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> Asus P2B-F e scanner Usb 

Posseggo una scheda madre Asus 
P2B-F con la quale mi trovo be¬ 
nissimo se non per la porta Usb. 
Avevo già letto da qualche parte 
che questa scheda aveva proble¬ 
mi di progettazione riguardo l'U- 
sb e dicevano che bisognava so¬ 
stituire una resistenza da 47 ohm 
con una da 0 ohm, cioè cortocir¬ 
cuitarla. Ora però credo di es¬ 
sere uno degli sfortunati pos¬ 
sessori di questa scheda dato 
che prima di comperarmi uno 
scanner Usb, un Epson Perfection 
1200, ho provato per scaramanzia 
sulla mia scheda madre uno scan¬ 
ner Usb. Provando lo scanner di 
un amico, un Primax Colorado 
19.200 Usb, non appena collego il 
cavo alla porta del computer, la 
periferica viene regolarmente ri¬ 
conosciuta e vengono installati i 
driver richiesti. All'atto pratico di 
usarlo, lo scanner però non fun¬ 
ziona, dandomi il messaggio 
“scanner non trovato". Vi chiedo 
se sareste così gentili da spiegar¬ 
mi dove sia la resistenza colpevo¬ 
le e se fosse colpa sua di tutto 
questo o se invece si tratta solo di 
incompatibilità 

Lorenzo Rettondini, via Internet 


Sulla scheda madre, il resistore 
R232 incriminato è situato tra il 
connettore per floppy disk e il chip 
Intel 82371EB, all'altezza degli slot 
Pei 2 e 3 e del gruppo di ponticelli 
BFO, BF1, BF2 e BF3. Utilizzando 
una lente d'ingrandimento, indivi¬ 
dui il resistore e ne legga il valore 
stampigliato: se è diverso da zero 
{tipicamente 47 o 470, come nella 
fotografia pubblicata), il problema 
della disconnessione dello scanner 
Usb dipende dall'insufficiente pas¬ 
saggio di corrente provocato dalla 
resistenza troppo elevata. 



Per correggere il problema è neces¬ 
sario cortocircuitare il resistore R232 
oppure rimuoverlo e saldare al suo 
posto un micro filo elettrico. Un'al¬ 
ternativa più semplice ma più costo¬ 
sa è quella di utilizzare un hub Usb 
alimentato. Le P2B-F di produzione 
più recente hanno risolto il proble¬ 
ma e si distinguono dagli esemplari 
di produzione più datata per il colo¬ 
re blu della scatola. 

> Estrazione audio digitale 
con lo Yamaha CRW-4416 

La configurazione del mio Pc è la 
seguente: scheda madre Asus P5A- 
B super Socket7, Cpu Amd K6-2 a 
350 MHz, 128 MByte di Ram, letto¬ 
re di Cd-Rom LG 40x, controller 
Scsi Advansys. Sono in possesso di 


pcposta@ mondddori.it 


un masterizzatore Yamaha CRW- 
4416S (con firmware l.Of) e ho 
avuto qualche problema con l'e¬ 
strazione dell'audio in modalità 
digitale. Estraendo con il maste¬ 
rizzatore e con lo stesso program¬ 
ma più volte una stessa traccia au¬ 
dio sull'hard disk ottengo quasi 
sempre file diversi. Questo succe¬ 
de con vari programmi: CDRWin 
3.7e, EasyCD Creator, Nero Bur- 
ning Rom, WinOnCD. Se faccio la 
stessa operazione usando CDRWin 
3.7e tramite il mio lettore di Cd- 
Rom ottengo invece sempre file 
uguali, come dovrebbe essere. 
Questo succede anche con il ma¬ 
sterizzatore di altre due persone 
di mia conoscenza, su Pc con con¬ 
figurazioni diverse. Vorrei porvi 
alcune domande. Il problema è 
dell'hardware del mio masterizza¬ 
tore, del suo firmware o dei pro¬ 
grammi da me usati? Tutti i maste- 
rizzatori Yamaha CRW-4416S han¬ 
no questo comportamento o solo il 
mio e quello dei miei amici? Cosa 
mi consigliate di fare per poter 
usare il masterizzatore anche co¬ 
me lettore di audio digitale? 

Cristiano Saturni, via Internet 

Anche se i masterizzatori possono 
essere usati come normali lettori di 
Cd-Rom, questo impiego è sconsi¬ 
gliabile per una serie di motivi. L'e¬ 
mettitore laser usato per la scrittura 
è notevolmente più pesante rispetto 
a quello incluso nei lettori tradizio¬ 
nali; questa diversa conformazione 
è motivata dal fatto che, durante la 
fase di incisione di un Cd-R, biso¬ 
gna proiettare un fascio di luce mol¬ 
to più potente di quello normalmen¬ 
te necessario per la sola lettura. Il 
maggior peso del pick-up laser im¬ 
pedisce di raggiungere i tempi di ri¬ 
cerca (seek tìme) ottenibili da un'u¬ 
nità Cd-Rom {il "seek time" è il ri¬ 
tardo che il drive introduce ogni 
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volta che è costretto a riposizionare 
il laser). Ovviamente questo non è 
un problema durante la fase d'inci¬ 
sione, in cui i dati vengono scritti 
in modo sequenziale sul supporto 
Cd-R, ma limita fortemente le pre¬ 
stazioni in lettura. Il motivo più im¬ 
portante per il quale è preferibile 
non utilizzare un masterizzatore 
come lettore di Cd riguarda il Mtbf 
di questo tipo di periferiche (Mean 
Time Between failure, 
tempo medio che inter¬ 
corre tra i guasti, la mi¬ 
sura dell'affidabilità re¬ 
lativa di un componen¬ 
te, che ne indica la vi¬ 
ta attesa prima della 
rottura). In genere, la 
probabilità di un 
guasto per un ma¬ 
sterizzatore è notevol¬ 
mente più alta rispetto a un nor¬ 
male lettore di Cd-Rom perciò, da¬ 
to il maggior costo, è preferibile 
destinare il recorder esclusivamen¬ 
te alle operazioni che gli competo¬ 
no. Inoltre il minor peso del laser 
presente nei lettori di Cd-Rom per¬ 
mette a questi ultimi di eseguire 
correzioni di allineamento sulla 
traccia da leggere con maggior 
precisione rispetto ai masterizzato- 
ri, riducendo il numero di errori di 
lettura. A queste motivazioni di ca¬ 
rattere generale vanno poi aggiun¬ 
te quelle relative alle singole peri¬ 
feriche. Per esempio è noto che le 
unità Yamaha CDR-100 e CDR- 
102, nonché il Philips CDD2600 
hanno problemi nell'estrazione 
delle tracce audio se il pregap 
(spazio di silenzio digitale) della 
prima traccia non è esattamente di 
due secondi. Un bug presente nel 
firmware porta il drive a comincia¬ 
re l'estrazione leggermente dopo 
l'inizio della traccia e a continuare 
ad estrarla oltrepassando della 
stessa frazione di tempo la fine 
della traccia. Ciò genera un brusco 
rumore all'inizio della traccia stes¬ 
sa, non sempre rilevabile in alcuni 
lettori Hi-Fi di Cd audio perché 
anche questi non iniziano la lettu¬ 
ra nel punto corretto. Questo bug 
porta in alcuni casi anche a un er¬ 
rore durante l'estrazione dell'ulti¬ 
ma traccia del disco, poiché viene 
oltrepassata la fine dell'area leggi¬ 


bile. Il problema affligge anche il 
masterizzatore Ricoh 6200S che 
non è in grado di riportare corret¬ 
tamente il contenuto della Toc ( Ta- 
ble of contents, tavola dei contenu¬ 
ti) di questo tipo di Cd. Questo 
problema potrebbe sembrare mar¬ 
ginale ma i Cd audio che iniziano 
esattamente a 00:02:32 (0 minuti, 2 
secondi, e 32 blocchi) sono piutto¬ 
sto comuni. Sembra che anche i 
drive più recenti di Yamaha pre¬ 
sentino problemi nell'estrazione di 
audio in modalità digitale: per i 
modelli CDR-400t, CDR-200t, 
CDRW-4260 e CDRW-2260 la ver¬ 
sione l.Oq del firmware, pur por¬ 
tando notevoli miglioramenti in tal 
senso, non ha ancora risolto com¬ 
pletamente il problema. Questa 
stessa versione è poi diventata il 
codice base del firmware per tutta 
la famiglia dei recorder di Ya¬ 
maha, fino agli ultimi modelli 
CDRW-4416 e CDRW-6416. Pur¬ 
troppo, fino a quando la casa ma¬ 
dre non fornirà aggiornamenti che 
risolvano il problema, è sconsiglia¬ 
bile l'uso di questi drive per l'e¬ 
strazione dell'audio digitale. 


> Latenza Cas dei moduli Sdram 

Ho appena aggiunto al mio sistema 
un secondo modulo Dimm PclOO 
da 128 MByte oltre a quello già 
presente, per un totale di 256 MBy¬ 
te complessivi. All'avvio del siste¬ 
ma la memoria viene riconosciuta 
regolarmente ma il Bios mi sugge¬ 
risce di impostare il "Cas Delay" a 
3. Rimuovendo il nuovo modulo 
questo messaggio non appare. Ho 
quindi controllato l'impostazione e 
l'ho configurata come suggerito 
dal Bios (precedentemente l'avevo 
impostata a 2). Ho cercato su Inter¬ 
net una spiegazione riguardo a 
questo parametro ma non ho tro¬ 
vato nulla di sufficientemente chia¬ 
ro. Ho anche notato che reimpo¬ 
stando il parametro a 2 non rilevo 
nessun problema. La mia domanda 
è: cos'è il Cas Delay? Ottengo un 
calo di prestazioni aumentandolo? 
Perché con il primo modulo non 
compare questo messaggio mentre 
con il secondo sì? 

Tommaso Busanel, via Internet 
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Per assicurare la compatibilità dei 
moduli di memoria, Intel ha elabo¬ 
rato le specifiche PclOO. Queste de¬ 
terminano il design delle piste del 
circuito stampato dei moduli di 
espansione, la struttura dei chip di 
memoria e garantiscono inoltre la 
compatibilità con i sistemi dotati di 
bus a 66 MHz e a 100 MHz. Fino al¬ 
l'introduzione di questo standard i 
parametri di utilizzo dovevano esse¬ 
re specificati manualmente e que¬ 
sto, pur non impedendo un corretto 
funzionamento, avrebbe potuto va¬ 
nificare i vantaggi del bus della me¬ 
moria a 100 MHz a causa di impo¬ 
stazioni non ottimali. Intel perciò ha 
reso obbligatoria la presenza del 
chip Spd ( Serial presence detect), 
una Eeprom da 2 kbit che descrive 
con precisione le caratteristiche ne¬ 
cessarie al Bios del computer per ot¬ 
timizzare le prestazioni. Tra i dati di 
maggior interesse registrati in que¬ 
sto chip vi sono la latenza Cas, me¬ 
morizzata alle posizioni del diciotte¬ 
simo e del centoventisettesimo byte, 
nonché il tempo di ciclo Ras, indica¬ 
to nel diciottesimo byte. Il tipo di 
memoria utilizzato nel modulo 
Dimm è indicato nel secondo byte: 
un valore 0x02 contraddistingue la 
Edo Ram, mentre il valore 0x04 in¬ 
dica memorie di tipo Sdram. La ve¬ 
locità per la quale il modulo di me¬ 
moria è stato progettato è specifica¬ 
ta nel byte in posizione 126: il valo¬ 
re 0x64 corrisponde a 100 MHz, il 
valore 0x66 a 66 MHz. Uno dei pa¬ 
rametri più importanti è appunto la 
latenza Cas ( Column address strobe 
latency) che definisce il ritardo che 
il gestore della memoria (contenuto 
nel chipset della scheda madre) de¬ 
ve attendere tra l'immissione del¬ 
l'indirizzo di memoria da leggere e 
l'invio del dato sul bus da parte del¬ 
la Dimm. La latenza Cas (solitamen- 
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te indicata dalla si¬ 
gla C L ), nelle Ram at¬ 
tualmente in commercio, 
può avere il valore di 2 op¬ 
pure 3 cicli di clock. Ovvia¬ 
mente le Ram con latenza 2 sono 
preferibili perché più performanti. 
Gli altri parametri che influenzano 
le prestazioni della memoria sono il 
tempo di ciclo Ras ( Row address 
strobe cycle time) che definisce il 
tempo di accesso di una pagina di 
memoria e il T AC (Access from clock 
time), tempo tra l'asserzione del 
clock e la disponibilità del dato per 
la lettura. La differenza principale 
tra le Ram di tipo Pc66 e le Pel00 ri¬ 
siede proprio in questo parametro: 
mentre per un bus a 66 MHz è suffi¬ 
ciente che la memoria sia in grado 
di rispondere entro 9 nanosecondi, 
questo tempo si abbassa a 6 ns per 
un bus a 100 MHz. Nello standard 
per le Ram Pel00 è stata fissata an¬ 
che una convenzione (molto gradita 
all'utente) per le etichette da appor¬ 
re sui moduli di memoria. Su ogni 
modulo conforme alle specifiche de¬ 
ve infatti essere presente una scrit¬ 
ta come la seguente: P Cx-abc-def R, 
dove le lettere che seguono "Pc" 
hanno i seguenti significati: al posto 
della lettera x deve essere indicata 
la velocità per la quale il modulo di 
memoria è stato costruito, nella 
maggior parte dei casi, 100 (per 100 
MHz); il numero nella posizione 
della lettera a indica il valore mini¬ 
mo della latenza Cas, indicato in ci¬ 
cli di clock e deve essere compreso 
tra 2 e 3; il numero contrassegnato 
dalla lettera b fornisce il dato T RCD 
{Ras to Cas delay, minimo ritardo tra 
l'asserzione del segnale row address 
strobe e il segnale column address 
strobe), anche questo espresso in ci¬ 
cli di clock; il valore indicato alla 
posizione c indica il minimo T RP 
(precharge time) in cicli di clock. 
Anche i valori T RCD e T RP sono com¬ 
presi tra 2 e 3 cicli di clock. Con la 
lettera d viene indicato il tempo T AC 
{Access from clock) che indica, in 
nanosecondi, il massimo ritardo che 
è necessario attendere dopo il ciclo 
di clock per far sì che il dato in let¬ 
tura sia valido. Un modulo di me¬ 
moria Pel00 richiede tra 6 e 6,5 ns 
per fornire un dato valido. Nelle 
specifiche Intel sono ammessi anche 



CL 

Trcd 

Trp 

Tre 

Tac 

note 

66 MHz 

3 elks 

2 elks 

3 elks 

8 elks 

9 ns 



2 elks 

2 elks 

3 elks 

8 elks 

9 ns 



2 elks 

2 elks 

2 elks 

7 elks 

9 ns 


100 MHz 

3 elks 

3 elks 

3 elks 

8 elks 

6 ns 

requisiti minimi, consigliati 
solo per applicazioni specifiche 


3 elks 

2 elks 

3 elks 

8 elks 

6 ns 

moduli per utilizzo generico 


3 elks 

2 elks 

2 elks 

7 elks 

6 ns 

valori consigliati 


2 elks 

2 elks 

2 elks 

7 elks 

6 ns 

miglior prodotto secondo 
le specifiche PC100 


In questa tabella sono dossificati i moduli di espansione Sdram, ordinati per evidenza, secondo le specifiche PclOO. 
La classificazione avviene in base ai tempi Q (Cas latency), T RCD (Ras to Cas delay), T RP (precharge time), T RC (Ras 
cycle time), T AC (access from clock). A valori inferiori corrispondono prestazioni migliori. 


moduli che richiedano un tempo 
T ac di 7 ns, a patto che vengano 
usati in sistemi con soli due slot 
Dimm. Questo consente di utilizza¬ 
re moduli di memoria meno costosi 
nei Pc di fascia bassa, ma ovvia¬ 
mente costringe l'utente all'acquisto 
di nuove memorie qualora volesse 
passare a un altro sistema (dotato di 
3 o 4 slot Dimm). Il tempo comples¬ 
sivo di accesso alla memoria non 
deve essere confuso con il tempo 
T A c; a questo vanno infatti aggiunti 
i tempi necessari alla selezione de¬ 
gli indirizzi di memoria che conten¬ 
gono le informazioni, portando il 
tempo totale di accesso alla memo¬ 
ria intorno ai 10 ns, in accordo con 
la velocità di clock di 100 MHz. I 
dati dichiarati alle posizioni a, b, c, 
d si riferiscono al funzionamento al¬ 
la velocità dichiarata alla posizione 
x. La posizione indicata dalla lette¬ 
ra e riporta la versione della Spd 
Eeprom: attualmente lo standard 
definito è 1.2 (per indicare questa 


versione può essere riportato solo il 
numero 2 oppure l'intero numero di 
versione 1.2). La lettera f è riservata 
a uso futuro ed è sempre sostituita 
da uno zero. La lettera R alla fine 
dell'etichetta, se presente, indica 
che la Dimm è di tipo " registered ". 
Questo tipo di Dimm è più lento ed 
è costruito sommando le capacità di 
molti chip di memoria. Il passaggio 
dei dati attraverso i chip registro in¬ 
seriti nel modulo Dimm aggiunge 
un ciclo di clock per ogni accesso. 
Un esempio tipico di queste etichet¬ 
te è Pcl00-322-620, che indica una 
Dimm a 100 MHz con una latenza 
Cas di 3 cicli di clock, un ritardo 
Trcd di 2 cicli, un tempo T RP di 2 ci¬ 
cli e un tempo di accesso T AC di 6 
ns. La Spd Eeprom contiene i dati 
secondo le specifiche Intel 1.2, e il 
modulo è unbuffered, unregistered 
(non è presente la lettera R). 

Le memorie Sdram in commercio si 
dividono principalmente in tre tipi: 
memorie con latenza Cas di 2 oppu- 























re 3 cicli per uti- 
lizzo in sistemi 
PC66; memorie con 
latenza Cas di 2 cicli se 
usate a 66 MHz oppure di 3 
cicli se usate a 100 MHz; me¬ 
morie con latenza Cas di 2 cicli a 
100 MHz. Queste ultime in molti ca¬ 
si permettono il raggiungimento di 
velocità del bus della memoria vicine 
ai 125 MHz tramite l'innalzamento 
della latenza Cas a 3 cicli di clock. 
Questa prerogativa può contribuire 
al successo di overclock ottenuti me¬ 
diante l'innalzamento della frequen¬ 
za del Fsb (front side bus, il bus che 
collega la Cpu alla memoria). 


• Samsung KM48S8030CT-G8, -Gl 

• Micron MT48LC8M8A2-8E 

• Toshiba TC59S6408BFT-80 

• NEC D4564841G5-A80-9JF 

• M osel Vitelic V54C365804VB-PC8 

• Lucky Goldstar GM72V66841CT-7J 


Questa è una lista, non esaustiva, di 
alcuni chip di memoria dichiarati 
con latenza Cas di 2 cicli a 100 MHz 
che sono stati provati con successo a 
125 MHz (con latenza Cas di 3 cicli). 
Per inciso, l'utilizzo di un bus a 125 
MHz è purtroppo proibitivo con i 
processori Celeron, a causa del 
blocco del moltiplicatore. Con l'in¬ 
nalzamento del Fsb da 66 MHz fino 
a 124 MHz, mantenendo lo stesso 
moltiplicatore, da una Cpu a 300 
MHz (66x4,5) si otterrebbe una po¬ 
co realistica velocità di funziona¬ 
mento di (124x4,5) 560 MHz. È im¬ 
probabile che un processore conti¬ 
nui a funzionare correttamente in 
seguito a un innalzamento di clock 
così forzato. Allo scopo di permette¬ 
re l'utilizzo di una velocità di bus 
così elevata è necessario l'abbassa¬ 
mento del moltiplicatore, cosa pos¬ 
sibile solo con le Cpu di Intel pro¬ 
dotte prima dell'agosto 1998. Per 
esempio sono stati riportati casi di 
Pentium II a 333 MHz funzionanti 
correttamente con bus a 124 MHz e 
un moltiplicatore 3,5 (434 MHz). 
Recentemente sono stati messi in 
commercio i primi esemplari di Ram 
Pel33, in grado di reggere una fre¬ 
quenza operativa di 133 MHz, gra¬ 
dita sia ai patiti dell'overclocking 
sia agli utenti di sistemi basati sui 
nuovi chipset che supportano uffi¬ 


cialmente la frequenza di 133 MHz 
del Fsb, come l'Intel Ì810E, il VIA 
Apollo Pro 133 e 133A. Micron e 
LGS Semiconductors sono tra i pri¬ 
mi produttori a rendere disponibili 
queste memorie. In questi moduli il 
ciclo di clock è stato portato a 7,5 
nanosecondi, e il T AC (access from 
clock) è stato ridotto a 5,4 ns. Liste 
con i parametri di latenza Cas e i 
tempi di accesso di molti produttori 
di memoria sono disponibili agli in¬ 
dirizzi Web http://bxboards.com/ 
sdram.shtml e http://optimize.bh- 
com 1. com/english/hardinio/ pel 00- 
3.htm. Alla pagina www.heise.de/ 
ct/ftp/ctsi.shtml è reperibile il pro¬ 
gramma di utilità CTSMB che per¬ 
mette (con le schede madri basate 
su chipset 430TX, 440GX, 440MX e 
440BX che fanno uso del South 
Bridge Intel 82371 PIIX4) la comple¬ 
ta decodifica della Eeprom Spd pre¬ 
sente sui diversi banchi di memoria. 
Sempre presso questo sito sono di¬ 
sponibili link ad alcune pagine web 
dei principali produttori di Ram, tra¬ 
mite le quali è possibile l'esatta 
identificazione dei moduli di memo¬ 
ria presenti nel vostro Pc. Il proble¬ 
ma rilevato dal lettore, che aggiun¬ 
gendo un modulo di memoria ha ri¬ 
cevuto la richiesta da parte del Bios 
di innalzare la latenza Cas da 2 a 3 
cicli di clock è probabilmente dovu¬ 
to al fatto che la seconda Dimm ri¬ 
chiede questo tipo di impostazione 
e, siccome il gestore della memoria 
non è in grado di utilizzare i vari 
banchi di memoria con tempi di ac¬ 
cesso diversi, è necessario adottare 
una politica che permetta un utiliz¬ 
zo affidabile di tutta la memoria. 
Deve quindi decidere se sia il caso 
di rimpiazzare il modulo più lento 
con uno che permetta di tornare al¬ 
l'impostazione della latenza Cas 
precedente, anche se, come spiega¬ 
to prima, un basso valore di latenza 
Cas è utile più per stabilizzare siste¬ 
mi sottoposti a overclocking piutto¬ 
sto che per migliorare le prestazioni 
di un Pc (l'incremento di velocità si 
aggira infatti intorno al 2%, pratica- 
mente impercettibile in un utilizzo 
normale del Pc). È comunque il caso 
di verificare che l'innalzamento del 
tempo di latenza Cas non sia richie¬ 
sto dalla scheda madre, infatti alcu¬ 
ni gestori della memoria possono ri¬ 


Tecnica & Hardware ►► 


chiedere un tempo di latenza Cas di 
3 cicli quando nel sistema siano 
presenti 2 o più Dimm, limitando il 
funzionamento a latenza Cas di 2 
cicli solo alla presenza di un singolo 
modulo di memoria. In tal caso non 
esiste alcun modo di impostare tem¬ 
pi di latenza Cas bassi se non con la 
sostituzione della scheda madre. 


> Errori del Bios con il Pentium III 


Il mio Pc è così configurato: sche¬ 
da madre Asus P2B-F con Bios 
1006, Cpu Pentium III a 550 MHz, 
64 MByte di Ram PclOO, scheda vi¬ 
deo Asus V3400-TV con 16 MByte 
di memoria, scheda audio Sound 
Blaster Live! basic, disco fisso 
Quantum Fireball KA da 13,6 GBy¬ 
te, lettore di Cd-Rom Asus 50x e 
modem esterno 56K Philips. Re¬ 
centemente ho cambiato la Cpu 
(prima avevo un Pentium II a 350 
MHz). Da quando ho operato la 
sostituzione alla partenza del com¬ 
puter ricevo il seguente messag¬ 
gio: “Bios update data incorrect 
(CPUID=00000673). Update noi 
loaded." A parte questa segnala¬ 
zione il computer continua a fun¬ 
zionare correttamente. Potreste 
chiarirmi l'origine del problema 
(se di problema si tratta)? Secon¬ 
do il negoziante che mi ha vendu¬ 
to la scheda madre, la Cpu Pen¬ 
tium III a 550 MHz dovrebbe es¬ 
sere supportata. 

Fabrizio Tirrenia, via Internet 


La scheda madre Asus P2B-F è in 
grado di supportare le Cpu Pen¬ 
tium III fino alla frequenza di 600 
MHz. Il messaggio d'errore che 
viene visualizzato è dovuto alla 
versione del Bios (alquanto datata) 
attualmente presente nella flash 
Eprom del suo computer, che non 
annovera nella propria tabella del¬ 
le Cpu l'identificativo del processo¬ 
re installato. Il Bios contiene infatti, 
oltre al codice che presiede al rico¬ 
noscimento delle periferiche e alla 
partenza del computer, una lista di 
informazioni relative alle diverse 
Cpu le quali, oltre a differire per 
velocità di clock, possono essere 
dotate di meccanismi di gestione 
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delle cache diversi, che devono es¬ 
sere attivati di volta in volta. Se il 
Bios non è in grado di compiere 
questa operazione la Cpu, pur non 
presentando problemi nell'uso nor¬ 
male del computer, funziona in mo¬ 
dalità "compatibile" con notevoli 
limitazioni delle prestazioni otteni¬ 
bili. Il supporto completo per tutta 
la famiglia delle Cpu Intel Pentium 
III è presente a partire dalla versio¬ 
ne 1010 del Bios della sua mother- 
board. Se ne consiglia quindi l'ag- 
giornamento all'ultima versione di¬ 
sponibile (reperibile all'indirizzo 
Web www.asus.com.tw/Products/ 
M otherboard/bios_slotl.html) in 
modo da eliminare il messaggio di 
errore e poter sfruttare il nuovo e 
più potente processore al massimo 
delle sue potenzialità. 


> Lettore Iomega Zip Plus 
e integrità dei dati 

Sono in possesso di un Pc così 
composto: scheda madre Asus 
P2B-F, Cpu Intel Pentium II a 300 
MHz, disco fisso Quantum da 6,4 
GByte, 128 MByte di Sdram 
PclOO, lettore di Cd-Rom e maste- 
rizzatore Plextor 8x20x, scheda 
video Intel Ì740, controller Scsi 
Adaptec 2940, lettore Zip Plus 
100, monitor Philips 107S, scan¬ 
ner Mustek Paragon 600, stam¬ 
pante Epson Stylus Color 600. Il 
sistema operativo utilizzato è 
Windows 98SE. Il sistema in que¬ 
stione funziona e mi permette di 
compiere tutte le operazioni che 
mi necessitano, ma occasional¬ 
mente si presentano errori di let¬ 
tura dei dati dal Cd-Rom, oppure 
i Cd-R risultano non leggibili do¬ 
po essere stati masterizzati 
senza che il programma usa¬ 
to per l'operazione ripor¬ 
tasse alcun problema. 

Ho acquistato periferi¬ 
che Plextor per il loro 
alto grado di affida¬ 
bilità e anche il 
controller Scsi 
Adaptec dovrebbe 
essere al di sopra di 
ogni sospetto. I 
firmware delle peri¬ 
feriche, della mother 


board e del controller sono stati 
aggiornati alle ultime versioni di¬ 
sponibili, ma questo non ha risol¬ 
to il problema. 

Luca Teseo, via Internet 

Riteniamo che i problemi con Cd- 
Rom e masterizzatore possano deri¬ 
vare dalla connessione sulla stessa 
catena Scsi del drive rimovibile Io¬ 
mega Zip Plus. L'unità prevede il 
collegamento diretto sia tramite la 
porta Scsi sia tramite la porta paral¬ 
lela del computer, permettendo così 
di usufruire della massima traspor¬ 
tabilità, ma nello stesso tempo di 
non penalizzare la velocità di trasfe¬ 
rimento dati su computer dotati del¬ 
l'interfaccia Scsi. Iomega, in seguito 
a test compiuti sul prodotto, ha ag¬ 
giornato le linee guida per un utiliz¬ 
zo affidabile. È possibile l'utilizzo 
del drive Zip Plus solo su una con¬ 
nessione che si adatti al cavo Auto- 
Detect di colore blu fornito con la 
periferica. Questo comprende il 
connettore Scsi standard a 25 poli 
presente sui computer Macintosh, la 
scheda acceleratrice Zip Zoom Scsi 
e tutti i controller Scsi per Pc che 
abbiano un connettore 25 poli D- 
Sub femmina. Devono essere evitati 
i convertitori, come le connessioni 
FastScsi a 50 poh alta densità, Ultra- 
Scsi, UltraWide Scsi 68 poli e i con¬ 
vertitori per le interfacce Power- 
Book. In particolare non è supporta¬ 
to l'utilizzo deho Zip Plus in moda¬ 
lità Scsi sui computer portatih e tra¬ 
mite connessioni di tipo Pc Card. In¬ 
fine per garantire l'integrità dei dati 
che transitano sul bus è consigliato 
l'utilizzo del drive Zip Plus come 



unico dispositivo sulla catena Scsi. 
Ah'indirizzo web www.iomega.com/ 
support/documents/ zpluswp.html 
sono reperibili tutte le informazio¬ 
ni utili e anche una versione ag¬ 
giornata del manuale della perife¬ 
rica che contiene le nuove racco¬ 
mandazioni per l'utilizzo. 


> Accensione del computer 
quando suona il telefono 

Il mio Pc, basato su scheda madre 
Asus TX97-XE in formato Atx, 
processore Intel Pentium 200 
Mmx con 64 MByte di Sdram, è 
dotato di un modem esterno US 
Robotics Message Plus 56k. Il 
mio problema può sembrare 
banale, ma volevo chiedere 
un vostro parere al riguar¬ 
do: il computer si accende 
da solo se lascio il mo¬ 
dem acceso e ricevo una 
telefonata. Dalle infor 
mazioni che sono riu¬ 
scito a reperire, di¬ 
sabilitando "Pwr 
Up On Modem 
Act" nel setup 
del Bios della 
motherboard 
questo non do¬ 
vrebbe succede¬ 
re, ma il para¬ 
metro in questio¬ 
ne sembra essere 
ininfluente. La ver¬ 
sione installata del Bios 
è la Olii (l'ultima disponibile 
sul sito web Asus). Siete a cono¬ 
scenza di una soluzione per que¬ 
sto problema? 

Lorenzo T., via Internet 

Questo problema è noto ad Asus 
da diverso tempo ed è stato risolto 
in tutte le versioni dei Bios delle 
piastre madri attualmente in pro¬ 
duzione. Per le motherboard delle 
serie P2L97 e P2E è sufficiente in¬ 
stallare una versione del Bios suc¬ 
cessiva alla 1002 mentre per le dif¬ 
fusissime piastre madri P2B il pro¬ 
blema è stato risolto nella versione 
1005. L'ottima motherboard TX97- 
XE non è più in produzione da di¬ 
verso tempo e Asus ha deciso di in¬ 
terrompere gli aggiornamenti del 
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Bios. Per questo motivo riteniamo 
che il problema non sarà risolubile 
e bisognerà ricorrere a metodi più 
artigianali, come il semplice spe¬ 
gnimento del modem. 


> Asus P3B-F e ventola interna 


la ventola in questa maniera, ma 
vorrei sapere se è un problema 
hardware o software. Il processo¬ 
re montato sulla scheda madre è 
un Pentium II a 450 MHz con 128 
MByte di Sdram PclOO. 

Mario Poletti, via Internet 


cessore come il Pentium II a 450 
MHz; se la ventola fosse di buona 
qualità potrebbe essere sufficiente 
rimuovere la polvere, altrimenti è 
consigliabile sostituirla con una 
più efficiente. 


Ho notato uno strano comporta¬ 
mento del chip di controllo della 
temperatura e delle funzioni di 
raffreddamento della scheda ma¬ 
dre Asus P3B-F. In particolare se 
la ventola è connessa allo spinot¬ 
to dedicato alla ventola del case, 
il contatore presente nel Bios 
non riesce a rilevarne la rotazio¬ 
ne, o almeno la rileva solo in al¬ 
cuni casi, apparentemente senza 
motivo. Con la stessa ventola 
collegata ai connettori riservati 
alle ventole di raffreddamento 
del trasformatore e della Cpu il 
Bios è in grado di riportare la 
velocità di rotazione senza pro¬ 
blemi. Attualmente ho collegato 


Esiste un problema nella rilevazio¬ 
ne della velocità di rotazione della 
ventola connessa all'alimentazione 
per il raffreddamento del case sul¬ 
le prime serie della scheda madre 
P3B-F. In particolare il Bios non è 
in grado di rilevare una velocità di 
rotazione inferiore ai 2600 giri al 
minuto. Il corretto valore è visua¬ 
lizzato anche per il connettore in 
questione dopo aver compiuto un 
aggiornamento del Bios alla ver¬ 
sione 1003 o successive. Si consi¬ 
glia comunque di controllare l'effi¬ 
cienza della ventola di raffredda¬ 
mento della Cpu, in quanto è ne¬ 
cessaria una velocità di rotazione 
non inferiore ai 4.000 rpm per raf¬ 
freddare adeguatamente un prò- 















►► A cura di 

Gianluca Marcoccia 



> Scheda video Asus V3200 
e Windows 98Se 

Il mio sistema è composto da una 
scheda madre Asus P2B-F, Pentium 
II a 350 MHz, tre moduli Sdram da 
32 MByte PclOO, scheda video Asus 
V3200 Agp, hard disk Quantum da 
4,3 GByte Ultra2 Wide Scsi, lettore 
di Cd-Rom Plextor Scsi 40x, control¬ 
ler Adaptec Ultra-2 Wide Scsi, ma- 
sterizzatore Yamaha 4416S Scsi e 
monitor Sony da 15 pollici. Ho so¬ 
stituito Windows 98SE al sistema 
operativo precedente, ma quando 
riavvio il computer tramite l'opzio¬ 
ne "Riavvia in modalità Ms-Dos" il 
monitor va in stand-by e il compu¬ 
ter rimane acceso, costringendo a 
operare un reset per continuare a 
lavorare. Il problema si presenta 
anche con "Arresta sistema", men¬ 
tre l'opzione "Riavvia il sistema" 
funziona correttamente. Lo stesso 
problema è capitato ad altri due 
amici e anche loro non sono riusciti 
a risolverlo. Tra le configurazioni 
dei nostri computer abbiamo in co¬ 
mune la scheda video Asus V3200. 
Non sono stati caricati driver al di 
fuori di quelli di Windows 98SE. Il 
problema non si presentava con 
Windows 98. Siete a conoscenza di 
una soluzione per questo problema? 

Pietro Alarico, via Internet 

La scheda video Asus V3200 è basata 
sul chipset Voodoo Banshee di produ¬ 
zione 3dfx. Il driver fornito da Asus è 
basato sul codice di riferimento forni¬ 
to dalla casa madre. Il mancato fun¬ 
zionamento delle opzioni di arresto 
del sistema è causato da un'incompa¬ 
tibilità tra il sistema operativo Win¬ 
dows 98SE e una parte di questo co¬ 
dice. È possibile eliminare il problema 
modificando alcune impostazioni nel¬ 
la "Gestione Periferiche" del sistema 
mediante la seguente procedura: 

> 1. Fare che col pulsante destro 
del mouse sull'icona "Risorse del 
computer", selezionare "Proprietà" e 
poi la cartella "Gestione periferiche", 
con il segno di spunta su "Mostra pe¬ 
riferiche per tipo"; 

> 2. Visualizzare l'elenco delle 
"Periferiche di sistema" facendo che 
sulla voce corrispondente, seleziona¬ 
re "Bus Pei" e "Proprietà", per visua¬ 


lizzare le cartelle contenenti le impo¬ 
stazioni del bus Pei; 

> 3. Selezionare la scheda "Para¬ 
metri Irq", rimuovere il segno di 
spunta dalla casella "Usa parametri 
Irq" e premere due volte il pulsante 
"Ok" per chiudere la finestra di dia¬ 
logo. Per attivare le modifiche è ne¬ 
cessario riavviare il sistema. 



Compiendo questa operazione la 
macchina potrebbe bloccarsi nuova¬ 
mente, ma a partire dal riavvio suc¬ 
cessivo il problema sarà eliminato. 
Questa soluzione è comunque tem¬ 
poranea, in attesa che il supporto tec¬ 
nico di 3dfx, a conoscenza di questa 
incompatibilità, risolva il problema 
nella prossima versione del codice 
del driver. 


> Modalità Suspend-to-Disk 
e risparmio energetico 
per notebook 

Mi è stato regalato un Pc portatile 
di Zenith (Z-Star ES). Purtroppo al¬ 
l'avvio del Pc mi appare la scritta 
"Errore di configurazione del disco 
fisso” e un successivo messaggio ri¬ 
chiede di disabilitare la funzione 
"save to disk" e di ricorrere all'uti¬ 
lità Phdisk. Entrando nel setup del¬ 
la macchina la configurazione del- 
l'hard disk è impostata su Autode¬ 
tect. Il portatile ha un processore 
Intel 486 DX2/50 e un disco fisso 
Seagate modello ST9300AG da 262 
MByte. Ho provato a cambiare va¬ 
rie configurazioni dell'hard disk ma 
non sono approdato a niente. Potete 
darmi tutti i valori del disco fisso 
(ho i seguenti parametri: 569 cilin¬ 
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dri -15 testine - 60 settori mentre 
nel setup ne sono richiesti altri 
due)? Pensate che sia un problema 
di setup, di hard disk o di Bios? 

Luca Signori, via Internet 


I Pc portatili implementano alcune 
modalità di funzionamento a basso 
consumo energetico allo scopo di 
prolungare al massimo la durata del¬ 
le batterie. Quando il notebook resta 
inattivo per un certo lasso di tempo le 
funzioni di risparmio energetico pos¬ 
sono applicare automaticamente la 
modalità Suspend-to-Disk. Questa 
consiste nel salvare su disco fisso tut¬ 
ti i dati relativi al funzionamento del¬ 
le periferiche, stato deha Cpu e con¬ 
tenuto della memoria Ram, quindi 
operare il completo spegnimento del 
computer. Toccando la tastiera, rice¬ 
vendo una telefonata sul modem, op¬ 
pure tramite un apposito timer, al 
computer viene restituita l'alimenta¬ 
zione e tutte le informazioni prece¬ 
dentemente salvate su disco vengo¬ 
no ripristinate, riportando il Pc nella 
situazione preesistente, come se il 
computer non fosse mai stato spento. 
Affinché ciò sia possibile, è necessa¬ 
rio che sul disco fisso vi sia un'area ri¬ 
servata per queste operazioni di sal¬ 
vataggio. Le funzionahtà Suspend-to- 
Disk possono essere implementate in 
due modi: tramite un file archiviato 
nella cartella principale del file Sy¬ 
stem, oppure mediante una partizio¬ 
ne riservata al momento dell'installa¬ 
zione dell'hard disk. Entrambi i me¬ 
todi presentano pregi e difetti. Adot¬ 
tando il primo metodo, il recupero 
dei dati viene operato dal Bios del 
portatile, che deve essere in grado di 
leggere un file dal disco senza l'ausi¬ 
lio del sistema operativo, con l'ovvio 
problema di supportare la moltitudi¬ 
ne di file System usati dai sistemi 
operativi meno diffusi. A titolo di 
esempio, questi problemi si sono ve¬ 
rificati anche con l'avvento del file 
System Fat32 introdotto con Windows 
95 Osr2: il Bios dei portatili non era 
stato progettato per gestirlo e questo 
ha reso inutilizzabile le funzioni di ri¬ 
sparmio energetico di molti Pc porta¬ 
tili in seguito al passaggio al nuovo 
sistema operativo. Alcuni produttori 
hanno prontamente reso disponibili 
aggiornamenti del Bios, mentre in al¬ 
tri casi sono state necessarie proce- 
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dure più drastiche per ottenere la 
riattivazione del risparmio energeti¬ 
co. Il secondo metodo è più generale: 
la partizione riservata, creata al mo¬ 
mento dell'installazione, è indipen¬ 
dente dal sistema operativo usato sul 
computer e il Bios può quindi ac¬ 
cedervi senza problemi. Que¬ 
sta scelta comporta, in caso 
di espansioni della me¬ 
moria centrale del com¬ 
puter, la necessità di ri- 
partizionare l'hard disk 
per variare la dimensio¬ 
ne della partizione di salva¬ 
taggio. All'accensione il com¬ 
puter esegue il Post ( Power ori self 
test, test automatico all'accensione) 
che comprende anche la verifica delle 
aree di salvataggio dati per la funzio¬ 
nalità Suspend-to-Disk e se queste 
non sono disponibili chiede di rime¬ 
diare al problema mediante l'utilità 
Phdisk. I motivi in seguito ai quali 
queste aree di salvataggio non posso¬ 
no essere utilizzabili sono i più diversi. 
Per esempio, la sostituzione dell'hard 
disk nella macchina, oppure la perdita 
della tabella di partizione in seguito a 
un crash del disco fisso, all'azione di 
un virus o a un errato ripartiziona- 
mento. L'utilità Phdisk, prodotta da 
Phoenix Technologies, opera in stretto 
contatto con il Bios della macchina. È 
quindi assolutamente necessario esse¬ 
re in possesso della versione di questo 
programma specificamente progetta¬ 
ta per il singolo computer. Questa è 
solitamente fornita al momento del¬ 
l'acquisto insieme ai dischi di installa¬ 
zione. Nel caso in cui questo program¬ 
ma non sia stato fornito, oppure in ca¬ 
so di smarrimento dei supporti di di¬ 
stribuzione del software, è necessario 
rivolgersi al produttore del- 
l'hardware per averne una 
copia. A causa delle 
modifiche che ogni 
produttore include 
sia nel Bios del com¬ 
puter sia nella utilità Phdi¬ 
sk, i programmi di utilità 
di computer diversi non sono inter¬ 
scambiabili. Micro Firmware 
(www.firmware.com) è in grado di for¬ 
nire queste utilità per alcuni computer 
attraverso il proprio sistema di assi¬ 
stenza clienti a pagamento, ma consi¬ 
gliamo di ricorrere a questa fonte solo 
nel caso in cui non sia più possibile re¬ 


ore del¬ 
una 

idi- 


perire il supporto tecnico della casa 
madre. In seguito all'errore segnalato 
dal lettore la prima operazione che 
deve essere compiuta è il backup 
completo dei dati presenti sull'hard 
disk del Pc portatile. Quindi si può 
passare a un primo tentativo di recu¬ 
pero della partizione " Suspend-to-Di- 
sk" mediante i seguenti passi: creare 
un disco di boot, copiarvi l'utilità Phdi¬ 
sk, riavviare il sistema dal dischetto 
appena creato e digitare il comando 
"A:\Phdisk /Reformat". Se l'utilità se¬ 
gnala il corretto svolgimento dell'ope¬ 
razione è possibile tentare il riavvio 
dall'hard disk e verificare il corretto 
funzionamento del computer. Se l'o¬ 
perazione precedente non avesse suc¬ 
cesso, è necessario fare un secondo 
tentativo con il comando "A:\Phdisk 
/Delete" (che renderà impossibile ri¬ 
prendere il lavoro dallo stato dell'ulti¬ 
ma sospensione!) e quindi creare la 
nuova partizione mediante il coman¬ 
do "A:\Phdisk /Create xxxxx (dove 
xxxxx rappresenta la dimensione del¬ 
la partizione di salvataggio). Se nep¬ 
pure questa operazione avesse suc¬ 
cesso, l'ultimo tentativo consisterebbe 
nel ripetere la precedente operazione 
dopo aver cancellato completamente 
il contenuto dell'hard disk mediante 
Fdisk. Dopo aver creato con successo 
la partizione " Suspend-to-Disk " sarà 
possibile ricreare la partizione dati 
(sempre con Fdisk) e formattarla con 
l'usuale comando Dos. Si può usare 
l'utilità Phdisk anche per creare il file 
"Suspend-to-Disk" da utilizzare per 
contenere lo stato completo del com¬ 
puter. L'operazione può essere com¬ 
piuta come segue: riavviare il note¬ 
book in modalità Dos tramite il floppy 
creato in precedenza e digitare l'istru¬ 
zione C:\Phdisk /Create 
/File. I dati tecnici dell'hard 
disk Seagate ST9300AG 
installato nel portatile (co¬ 
me riportati dal sito 
www.seagate.com) sono i 
seguenti: 262 MByte di ca¬ 
pacità, 4.000 rpm, 16 ms di 
seek time, 569 cilindri, 15 testine, 60 
settori. Risultano quindi corretti i dati 
da lei rilevati nel Bios della macchina. 
È comunque possibile che dopo l'uso 
dell'utilità Phdisk questi dati vengano 
modificati per permettere il corretto 
funzionamento della modalità Su- 
spend-to-Disk. 


> Precisazioni sui metodi 
di protezione dei Cd-R 

Nel numero 102 di Pc Professionale, 
a pag. 88, spiegate come creare un 
Cd-R non duplicabile. Ho applicato 
il secondo metodo che consiste nel 
creare un disco contenente due 
tracce dati di tipo differente. A tal 
riguardo vorrei sapere se sia sem¬ 
pre necessario togliere 2 secondi 
dal tempo totale? Dopo aver creato 
il disco come descritto nel secondo 
esempio (che dovrebbe rendere im¬ 
possibile la copia anche con Nero), 
ho tentato la duplicazione con il 
programma, ma questo è ugual¬ 
mente riuscito a copiare il Cd-R. 
Inoltre modificando il Cue file con 
Blocco note per togliere i 2 secondi 
alla lunghezza della traccia, quan¬ 
do sono tornato all'opzione di regi¬ 
strazione di CDRWin e ho caricato 
l'immagine appena salvata (mi dava 
l'errore come da voi descritto), non 
si attivava il pulsante Start/ Record. 

Raffaele Della Bella, via Internet 


Seguendo il secondo metodo descrit¬ 
to nell'articolo si ottiene un Cd-Rom 
contenente una Toc ( Table of con- 
tents) mista Model e Mode2. Questo 
formato crea problemi alla maggior 
parte dei programmi di masterizza¬ 
zione per la piattaforma Windows. In 
particolare, con CDRW in versione 
3.7, non appena si cerca di copiare il 
Cd-R il programma comunica di non 
essere in grado di analizzare la strut¬ 
tura del disco e restituisce il seguente 
messaggio d'errore: "Unable to 
analyze disc layout. Unable to locate 
end of MODE2 data track ". 

Nero v.4.0.1.3 non riesce a identifica¬ 
re il tipo di disco e restituisce il mes- 
sagio d'errore: "Invalid track info". 
Col programma Disc Juggler 1.05, al 
tentativo di copia è generato un erro¬ 
re " Unable to read Toc, Pma or sub¬ 
code" e la registrazione viene auto¬ 
maticamente disabilitata. Easy Cd 
Pro 95 2.11 si rifiuta di maneggiare il 
Cd-R creato con questo metodo ri¬ 
portando che "Il Cd sorgente contie¬ 
ne dati in un formato non supportato 
dalla periferica sorgente". Con il Cd 
Copier di Easy Cd Creator 3.5 non 
appena si inserisce il disco da dupli¬ 
care nel lettore si ottiene l'errore "Cd 
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Copier cannot duplicate thè source 
Cd because your Cd-Rom Reader 
cannot determine thè type of one or 
more tracks on thè Cd". L'unico pro¬ 
gramma che si comporta diversa- 
mente dagli altri è il nuovo Easy Cd 
Creator 4, che apparentemente tenta 
di compiere l'operazione. La scrittura 
della Toc sembra avvenire regolar¬ 
mente, così come il trasferimento dei 
dati, ma quando si tratta di finalizzare 
il Cd-R il programma si blocca a cau¬ 
sa di un generico errore di scrittura. 
Analizzando il file di log si nota che il 
programma cerca di scrivere dei dati 
su disco senza riuscirvi ( TrackWriter 
error - Command retry failed) e que¬ 
sto genera un errore di buffer under- 
run. Disabilitando la modalità Disc- 
at-Once la registrazione viene appa¬ 
rentemente portata a termine senza 
errori (compare il messaggio che av¬ 
visa della corretta creazione del Cd), 
ma in entrambi i casi, il Cd duplicato 
è affetto da errori e non tutti i file e le 
cartelle sono accessibili (alcuni di es¬ 
si non esistono proprio, altri sono 
danneggiati e quindi inutilizzabili). 
Per la creazione del Cd-R con Toc mi¬ 
sta è sempre necessario rimuovere 2 
secondi dal tempo totale; a tal propo¬ 
sito cogliamo l'occasione per segna¬ 
lare che nel secondo esempio dell'ar¬ 
ticolo pubblicato a pagina 88 del nu¬ 
mero 102 di ottobre è stato erronea¬ 
mente riportato il valore 32:36:12 in¬ 
vece del corretto 32:34:12. Questo 
può aver disorientato i lettori. In ogni 
caso non esiste possibilità di compie¬ 
re una operazione sbagliata, in quan¬ 


to, se non si sottraggono i 2 secondi, 
CDRWin non consente di eseguire la 
registrazione. Il programma da noi 
usato per compiere le operazioni de¬ 
scritte nell'articolo è CDRWin v3.7a 
che consente regolarmente di esegui¬ 
re la registrazione con il Cue file mo¬ 
dificato nella maniera specificata. È 
comunque possibile che le nuove 
versioni dei programmi per la maste¬ 
rizzazione siano in grado di gestire 
questo tipo di Cd-R. Nel momento in 
cui è stato stilato l'articolo originale 
questo metodo era efficace. 


> Supporto per i file System 
in Linux 

Ho trovato interessante la vostra 
rubrica su Linux e vorrei portare 
alla vostra attenzione un mio que¬ 
sito: è possibile installare un hard 
disk su cui è presente Sco Unix ed 
effettuarne il mount su Linux? 
Questo permetterebbe lo scambio 
di dati tra i due sistemi operativi. 

Aldo Melo, via Internet 

I sistemi operativi di Sco fanno soli¬ 
tamente uso di file System proprie¬ 
tari. L'Eafs (Extended Acer fast file 
System) è usato in modo predefinito 
per la partizione di boot/stand nei 
sistemi Sco OpenServer, e deriva 
dal sistema operativo Sco Unix nelle 
versioni 2.0 e 3.0. Il file System Htfs 
(High throughput file System) forni¬ 
sce un significativo aumento di pre¬ 
stazioni nella velocità di trasferi¬ 
mento dati mediante l'utilizzo di 
avanzati algoritmi di caching. 
Questo file System è attualmente lo 
standard adottato nei sistemi Sco 
OpenServer nelle versioni Host ed 
Enterprise. Il file System Dtfs è stato 
aggiunto per offrire un migliore 
supporto ai sistemi laptop, notebook 
e ai computer desktop dotati di di¬ 
schi fissi meno capienti. Mediante 
tecniche di compressione dati e un 
formato di memorizzazione più effi¬ 
ciente, rende disponibile la massi¬ 
ma capacità dei dispositivi di me¬ 
moria di massa. 

Oltre a questi, che sono i più impor¬ 
tanti, i sistemi operativi di Sco sup¬ 
portano anche Afs (Acer fast file Sy¬ 
stem, ormai obsoleto, viene fornito 
solo per compatibilità con le vecchie 
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installazioni), S51K (o Sys-V, lo 
standard di mercato per le piattafor¬ 
me Unix, sviluppato originariamen¬ 
te per i sistemi AT&T Unix System 
V, in cui le ultime due lettere della 
sigla indicano l'uso di unità di me¬ 
morizzazione di 1 KByte), High 
Sierra/ Iso9660 con estensioni Rock- 
ridge (usato per la lettura dei Cd- 
Rom), Fat nelle varie versioni, Xe¬ 
nix e infine alcuni file System per 
l'utilizzo di dispositivi di memoriz¬ 
zazione in rete tra cui Nfs, Nucfs 
(NetWare for Unix Client file Sy¬ 
stem) e Lmcfs (Lan Manager client 
file System). 

Linux offre, oltre al file System nati¬ 
vo Ext2, anche i seguenti: Fat (com¬ 
preso il supporto per le partizioni 
compresse con Stacker oppure con 
DoubleSpace/ DriveSpace di Micro¬ 
soft), VFat (per la piena compatibi¬ 
lità con Windows 95, aggiunge le 
estensioni che permettono la me¬ 
morizzazione dei nomi di file lun¬ 
ghi), Ntfs (sistema di memorizzazio¬ 
ne dati usato dalla piattaforma Win¬ 
dows Nt), Hpfs (High performance 
file System, usato da Os/2 di Ibm), 
Sys-V (usato dai sistemi Unix Sy¬ 
stem V di AT&T), Ufs (file System 
usato da diversi OS tra cui gli Unix 
basati sui sorgenti dell'Università di 
Berkley San Diego, FreeBSD, NetB- 
SD, OpenBSD, dai sistemi operativi 
di Sun Microsystems SunOS e Sola¬ 
ris, e dalle piattaforme NextStep e 
OpenStep), Iso9660 con estensioni 
per i Cd-Rom, alcuni sistemi di me¬ 
morizzazione proprietari, tra cui 
Affs (Amiga fast file System), Adfs 
(Acorn advanced disk filing System) 
e infine i file System di rete, Nfs, 
Smb (usato per la condivisione di 
periferiche con sistemi operativi 
Windows for Workgroups e succes¬ 
sivi), e Ncpfs (supporto del protocol¬ 
lo Ncp per Novell NetWare). È pos¬ 
sibile conoscere quali file System ^ 
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siano disponibili con il kernel di Li¬ 
nux attualmente in uso mediante il 
comando: cat/proc/file Systems. Se 
il file System di cui si ha bisogno 
non è elencato nella lista, per otte¬ 
nerne il supporto è necessaria la ri- 
compilazione del kernel. La spiega¬ 
zione su come compiere questa 
operazione supera gli scopi di que¬ 
sta rubrica e verrà trattata prossi¬ 
mamente in uno spazio dedicato. 
Come è possibile verificare, l'unico 
file System che i due sistemi opera¬ 
tivi hanno in comune è il Sys-V, ma 
anche per questo sono state segna¬ 
late incompatibilità di varia natura 
tra le due implementazioni. In par¬ 
ticolare i sistemi operativi di Sco 
forniscono un programma di utilità 
chiamato Diwy che consente la se¬ 
parazione di una partizione creata 
con Fdisk in una serie di aree defi¬ 
nite "divisioni". All'interno delle 
divisioni è possibile l'uso di file Sy¬ 
stem diversi. 

La tecnica usata per marcare la di¬ 
visione delle memorie di massa è 
proprietaria ed è disponibile solo 
sulle piattaforme prodotte da Sco. 
Qualora sia stato usato questo meto¬ 


In questa tabella riassumiamo le prerogative dei vari file System supportati dai 
sistemi operativi di Sco. La funzione di checkpointing (in italiano, posto di 
blocco) viene usata dagli Os di SCO per capire se sia necessaria l’esecuzione del 
programma di utilità Fsck (file System check). Nei sistemi operativi Unix questa 
operazione viene eseguita ogni volta che il sistema viene riavviato, ma è 
realmente necessaria solo se la sequenza di spegnimento della macchina 
(analogamente all’utilità Scandisk di Windows) non è stata eseguita 
correttamente oppure se il file System è stato accidentalmente danneggiato. 
Evitando quest’operazione è possibile ottenere una partenza notevolmente più 
rapida del sistema. La funzione intent logging (salvataggio delle “intenzioni”) 
permette, in caso di crash del sistema, il recupero delle operazioni presenti nella 
cache del file System (ma non ancora trasferite su hard disk). La funzione 
versioning permette il recupero di file cancellati accidentalmente. 




supportato 
in lettura 

supportato 
in scrittura 

note 

EXT2 

Sì 

Sì 

file System nativo di Linux 

UFS 

Sì 

Sì 

file System in uso su Unix FreeBSD, NetBSD, OpenBSD, 
SunOS, Solaris, e sui sistemi NextStep e OpenStep 

SYS-V 

Sì 

Sì 

standard di mercato, sviluppato sui sistemi AT&T Unix 
System V 

FAT 

Sì 

Sì 

supporto diretto per i dischi MSDOS 

VFAT 

Sì 

Sì 

FAT con supporto per i nomi di file lunghi introdotto 
con Windows 95 

CVT-FAT 

Sì 

Sì 

FAT con supporto per le partizioni compresse con Stacker 
e DoubleSpace/DriveSpace 

NTFS 

Sì 

No 

file System per i sistemi Windows NT (il supporto 
in modalità lettura/scrittura è presente ma è da 
considerarsi sperimentale) 

HPFS 

Sì 

No 

file System di IBM OS/2 

AFFS 

Sì 

Sì (alcuni) 

Amiga Fast File System, alcune varianti sono supportate 
in modalità solo lettura 

ADFS 

Sì 

Sì 

Acorn Advanced Disk Filing System 


do per creare le divisioni, i dati non 
sono più accessibili da nessun altro 
sistema operativo nonostante l'uso 
del file System Sys-V standard. Indi¬ 
pendentemente dal mancato sup¬ 
porto delle division table da parte di 
Linux, sono state segnalate incom¬ 
patibilità da parte dei sistemi di Sco 
con alcune prerogative del file Sy¬ 
stem Sus-V legate al supporto dei 
link simbolici. In seguito a queste 
considerazioni riteniamo alquanto 
problematica la condivisione conti¬ 
nuativa di un hard disk tra Sco 
Unix/OpenServer e Linux. 

Se l'operazione di accesso ai dati 
fosse richiesta per una migrazione 
tra le due piattaforme, sono co¬ 
munque applicabili soluzioni alter¬ 
native che garantiscono maggior¬ 
mente l'integrità dei dati. Una pos¬ 
sibilità consiste nell'utilizzo del 
programma Tar, che consente l'ar¬ 



possibilità di boot 

versioning 

checkpointing 

intent logging 

note 

AFS 

Sì 

No 

Sì 

Sì 

utilizzato per la compatibilità 
con vecchie installazioni 

EAFS 

Sì 

No 

Sì 

Sì 

file System per la partizione di boot 

DTFS 

No 

Sì 

Sì 

Sì 

consigliato per i computer con memorie 
di massa di capacità limitata 

HTFS 

No 

Sì 

Sì 

Sì 

fa uso di un avanzato sistema di caching 
per ottenere alte prestazioni 

S51K 

Sì 

No 

Sì 

No 

standard di mercato per le macchine Unix 

XENIX 

Sì 

No 

No 

No 

compatibilità con i vecchi sistemi 
prodotti da SCO 

DOS 

No 

No 

No 

No 

permette l’accesso alle partizioni DOS 
senza la necessità di appositi 
programmi di utilità 


chiviazione dell'intero albero delle 
directory di un hard disk su un di¬ 
spositivo di backup; nell'archivio 
così prodotto sono preservate tutte 
le caratteristiche dei file (flag di 
lettura, scrittura, esecuzione, pro¬ 
prietario, gruppo, e così via) che 
possono quindi essere corretta- 
mente reintegrate nella macchina 
sulla quale il backup verrà recupe¬ 
rato. Eliminando il passaggio per 
un dispositivo di backup, il pro¬ 
gramma Tar può salvare queste 
informazioni anche all'interno di 
un file; salvandolo per esempio su 
un hard disk in formato Fat (acces¬ 
sibile da entrambi i sistemi opera¬ 
tivi), sarà possibile ripristinare i da¬ 
ti sulla partizione Linux. 

Un'altra alternativa, se si dispone di 
computer connessi in rete sui quali 
installare i due sistemi operativi, 
consiste nell'utilizzo file System di 
rete, come ad esempio Nfs. 
Montando via rete l'hard disk del¬ 
l'altra macchina sarà possibile tra¬ 
sferire l'intero contenuto dell'hard 
disk in modo trasparente (la velo¬ 
cità dell'operazione è ovviamente 
limitata dall'efficienza della rete 
che collega le due macchine). Se 
l'operazione di migrazione non fos¬ 
se urgente, sarà di conforto sapere 
che sia il supporto per il file System 
Eafs sia il codice per la gestione 
delle division table di Sco sono at¬ 
tualmente in una fase avanzata di 
sviluppo, anche se non ancora di¬ 
sponibili al pubblico. 
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GimlucaMarcocda > Ch 'P 9 rafìci e riproduzione Dvd 

Molti lettori ci hanno richiesto 
un chiarimento sul diverso sup¬ 
porto offerto dalle schede grafi¬ 
che nella riproduzione di film su 
Dvd e su quali siano i prodotti o i 
chip grafici attualmente disponi¬ 
bili che permettono di alleggeri¬ 
re maggiormente il carico di la¬ 
voro della Cpu nel processo di 
decodifica Mpeg r nel caso in cui 
non si intenda utilizzare una 
scheda di decodifica Mpeg dedi¬ 
cata. Cerchiamo di affrontare 
l'argomento prendendo il discor¬ 
so un po’ più a monte, in modo 
da offrire sinteticamente una pa¬ 
noramica delle problematiche 
connesse alla riproduzione di fil¬ 
mati su Dvd. 



Lo standard Mpeg, nelle sue va¬ 
rianti, definisce alcuni metodi per 
eseguire la codifica e la compres¬ 
sione di video in movimento. Un 
filmato è composto da una se¬ 
rie di fotogrammi che, presi 
singolarmente, sono immagi¬ 
ni; i fotogrammi, considerati 
in sequenza, presentano solo 
piccole differenze tra loro. 
Mentre con le tradizionali 
pellicole di celluloide non è 
necessario sfruttare questa 
peculiarità, nel formato digi¬ 
tale ciò permette di ottenere un 
alto grado di compressione dei da¬ 
ti, evitando di codificare l'informa- 
zione ridondante. Ciò si traduce in 
un risparmio dello spazio di archi¬ 
viazione delle informazioni. La 
tecnica più elementare, e anche la 
più usata, consiste nel memorizza¬ 
re esclusivamente le differenze tra 
due fotogrammi successivi, pixel 
per pixel. Con questo metodo, nel¬ 
la maggior parte dei casi si ottiene 
un alto rapporto di compressione. 
Purtroppo, nel caso in cui il dispo¬ 
sitivo usato per l'acquisizione delle 
immagini sia in movimento, anche 
immagini riprese a brevissimi in¬ 
tervalli l'una dall'altra possono 
mostrare in un confronto pixel per 
pixel un numero di differenze tale 
da ridurre notevolmente l'efficien¬ 
za del metodo di compressione 
esposto in precedenza. Per elimi¬ 


nare questo inconveniente, lo 
standard Mpeg usa una tecnica 
nota come "predizione di compen¬ 
sazione di moto" (in inglese, mo- 
tion compensation prediction ). 
Questa tecnica fa uso di un vettore 
di compensazione di moto median¬ 
te il quale si descrive lo sposta¬ 
mento dell'obiettivo che effettua la 
ripresa. Il vettore viene applicato 
al fotogramma attuale descriven¬ 
done lo spostamento rispetto al 
precedente e poi, sull'immagine 
così modificata, viene calcolata la 
differenza pixel per pixel come nel 
metodo più semplice descritto pri¬ 
ma. L'operazione di ripristino del¬ 
l'immagine originale a partire da 
questi dati è estremamente onero¬ 
sa per il processore che compie la 
decompressione di un filmato in 
formato Mpeg, soprattutto perché 
deve essere eseguita in tempo rea¬ 
le al fine di evitare il decadimento 
della qualità di visualizzazione. In 
seguito alla crescente popolarità 
del Dvd, che fa uso dello standard 
di compressione Mpeg-2, diversi 
produttori di schede grafiche han¬ 
no incorporato nei loro accelerato- 
ri alcune funzioni che permettono 
di eseguire via hardware una parte 
delle operazioni di decompressio¬ 
ne, permettendo così una visualiz¬ 
zazione di buona qualità anche 
usando Cpu di media potenza. Tra 
questi, i primi sono stati S3 con le 
schede grafiche Savage 3D e ora 
con la nuovissima Savage2000, SiS 
con il chipset SÌS6326 e ATI con le 
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schede Rage 128 e Rage Pro. S3 
fornisce nella serie Savage l'ese¬ 
cuzione in hardware del passaggio 
di compensazione di moto della 
decompressione Mpeg-2, che per¬ 
mette di raggiungere la visualizza¬ 
zione di 24/30 fotogrammi al se¬ 
condo di un filmato Dvd. 

Inoltre, poiché i dati sono invia¬ 
ti alla scheda grafica nel loro 
formato compresso, ciò libera 
banda di trasferimento dati 
sul bus Pei o Agp, appor 
tando vantaggi nel mul¬ 
titasking. Una preroga¬ 
tiva dei prodotti di S3 
consiste nel non ri¬ 
chiedere i dati com¬ 
pressi Mpeg-2 in un for¬ 
mato particolare, come av¬ 
viene per altri acceleratori 
hardware: i dati devono essere for¬ 
niti separatamente come un vetto¬ 
re Idct ( inverse discrete cosine 
transform, trasformata discreta di 
coseni inversa) e un vettore di 
compensazione di moto. Questo 
facilita la scrittura dei driver ne¬ 
cessari per sfruttare l'accelerazio¬ 
ne Mpeg hardware e, nel lungo 
termine, favorirà il supporto di 
queste schede grafiche da parte 
dei fornitori di software per la ri- 
produzione di Dvd. Vi sono infine 
altre funzioni molto utili imple¬ 
mentate da queste schede grafiche 
che, anche se non direttamente 
collegate alla decodifica Mpeg, 
possono contribuire a un migliora¬ 
mento della qualità complessiva di 
visualizzazione. Si tratta delle so- 
vraimpressioni (in inglese, subpic- 
ture blending) e delle funzioni di 
ridimensionamento ( scaling ) del¬ 
l'immagine. Le sovraimpressioni 
sono usate per sovrapporre grafica 
al filmato video in modo da ottene¬ 
re sottotitoli, informazioni addizio¬ 
nali, traduzioni in lingue diverse e 
così via. Lo standard Dvd prevede 
fino a 32 canali di “ subpicture 
information" , ognuno dei quali 
può contenere simultaneamente fi¬ 
no a 16 colori e avere fino a 14 li¬ 
velli di trasparenza. Le schede Sa¬ 
vage offrono il supporto a queste 
caratteristiche mediante l'alpha 
blending implementato in hardwa¬ 
re, a differenza di altre schede che 
utilizzano il color keying che non 
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L'immagine "Zone Piate" 
riprodotta qui sotto è un 
classico per i test di 
ridimensionamento delle 
immagini. La natura 
dell'immagine rende 
facilmente visibili i difetti 
introdotti da questo tipo 
di operazione. 


permette livelli di tra¬ 
sparenza. 

Anche le operazioni di 
ridimensionamento del- 
l'immagine con le sche¬ 
de Savage sono esegui¬ 
te in hardware. Questo 
permette la visualizza¬ 
zione di un filmato Mpeg 
in una finestra di cui è possibile 
fissare la dimensione a piacimento. 
Le operazioni di ridimensionamen¬ 
to deH'immagine, sebbene non ri¬ 
sultino particolarmente onerose 
dal punto di vista della complessità 
di calcolo, rivestono un ruolo criti¬ 
co se si desidera preservare al 
massimo la qualità del video. La 
qualità di un algoritmo di ridimen¬ 
sionamento dell'immagine può es¬ 
sere valutata in base ai difetti che 
sono introdotti neH'immagine dal¬ 
l'operazione. Due tra i fattori che 
più compromettono la qualità del¬ 
l'immagine sono la quantità di 
aliasing nell'immagine destinazio¬ 
ne e la sfocatura. L 'aliasing è visi¬ 
bile come una sequenza di qua¬ 
dratini nelle zone con maggior 
dettaglio deH'immagine e, se ge¬ 
neralmente può essere tollerato in 
immagini fisse, nelle immagini in 
movimento i difetti visivi si som¬ 
mano nei fotogrammi in sequenza 
pregiudicando il risultato finale. 
Nella maggior parte delle schede 
grafiche, il ridimensionamento 
dell'immagine è basato su algorit¬ 
mi come la "decimazione" e l'in- 
terpolazione lineare. Il metodo di 
"decimazione", come lascia inten¬ 
dere il nome, consiste nell'elimina¬ 
zione a intervalli regolari di intere 
righe e colonne deH'immagine ori¬ 
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Questa immagine è 
ottenuta mediante l’uso 
delle funzioni hardware 
della scheda S3 
Savage2000. 


ginale, fino al raggiun¬ 
gimento delle dimen¬ 
sioni richieste. Questo 
approccio è un po' 
semplicistico e di faci¬ 
lissima implementazio¬ 
ne, ma il risultato otte¬ 
nuto presenta seri problemi di alia¬ 
sing, specialmente quando il rap¬ 
porto tra le dimensioni originali e 
le dimensioni desiderate è elevato. 
Un algoritmo più raffinato del pre¬ 
cedente si può ottenere mediante 
l'interpolazione lineare, che consi¬ 
ste nell'assegnare a ogni pixel 
deH'immagine risultante il valore 
ottenuto interpolando i pixel del¬ 
l'immagine precedente. Per chia¬ 
rire questo meccanismo facciamo 
l'esempio di un rapporto 2:1 (l'im¬ 
magine risultante ha la metà delle 


La figura qui sopra mostra l’immagine di partenza 
sottoposta a un procedimento di ridimensionamento 
mediante l'uso di interpolazione lineare verticale e 
orizzontale. I difetti, visibili sotto forma di anelli, sono stati 
prodotti da questo algoritmo. 


righe e delle colonne rispetto al¬ 
l'originale): ogni pixel dell'imma- 
gine destinazione viene ottenuto 
sommando il colore di un blocco di 
4 pixel. Le schede di S3 offrono il 
supporto hardware per un algorit¬ 
mo simile all'interpolazione, ma in 
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cui i coefficienti e il numero di 
pixel da utilizzare per l'operazione 
sono calcolati in modo dinamico. 
Ciò permette aH'algoritmo della 
scheda grafica di adattarsi a un 
grande intervallo di rapporti di ri¬ 
dimensionamento e produrre così 
una migliore qualità dell'immagi¬ 
ne. I chipset della serie 6326 di SiS 
sono, tra tutti i prodotti attualmen¬ 
te a disposizione, quelli che forni¬ 
scono il supporto più completo per 
la visualizzazione dei filmati Dvd. 
Diversi software di visualizzazione 
dichiarano, mediante l'uso delle 
funzioni hardware messe a dispo¬ 
sizione da questi, di ottenere la de¬ 
codifica Mpeg-2 in tempo reale 
anche con un microprocessore 
Pentium/Mmx a 200 MHz. 

Il decoder integrato (che è basato 
sulla tecnologia macro-block layer 
e offre il supporto agli standard 
Mpeg di tipo 1 e 2) permette di 
eseguire tramite hardware fino 
all'80 per cento del carico di elabo¬ 
razione, lasciando alla Cpu il rima¬ 
nente 20 per cento. 

I compiti rimasti alla Cpu sono il 
parsing (interpretazione) dei 
dati provenienti dal lettore 
Dvd, la decodifica a lun¬ 
ghezza variabile (Vld, va¬ 
ria ble lenght decoding) e la 
quantizzazione inversa. È 
stato possibile integrare in 
questi chipset tutte le fun¬ 
zioni relative alla Idct e 
alla compensazione di 
moto in quanto questi al¬ 
goritmi sono estremamente 


Tutte le più diffuse schede grafiche attualmente in commercio offrono il supporto 
hardware per alcune funzionalità legate alla riproduzione di video in formato 
MPEG-2. Le funzioni che maggiormente impegnano la Cpu sono la 
compensazione di moto e la Idct (trasformata discreta di coseni inversa). 
L'implementazione di queste funzioni via hardware permette di ottenere una 
riproduzione Dvd di qualità anche con Cpu meno potenti. 



Modello 

Chip Type 

TV-OUT 

Decoder MPEG-2 hardware 

SÌS6326AGP 

6326 Rev. G0/H0 

No 

No 

SÌS6326DVD 

6326 Rev. D2 

Sì 

Sì 

SÌS6326 

6326 Rev. CX 

Sì 

Sì 


ripetitivi ed è quindi possibile im¬ 
plementarli via hardware utiliz¬ 
zando una piccolissima area di si¬ 
licio. 

Durante il processo di decodifica 
hardware il chipset SÌS6326 alloca 
nella memoria a bordo 4 buffer, 
per le immagini I-picture, P-pictu- 
re, B-picture e un ulteriore B-pic- 
ture che viene usato esclusivamen¬ 
te per la visualizzazione. Questo 
richiede da un minimo di 490 KBy- 
te per un video in formato Mpeg-1 
fino a 1.980 KByte per l'Mpeg-2. A 
causa di questi requisiti di memo¬ 
ria può accadere che durante la ri- 
produzione di filmati Dvd la risolu¬ 
zione del desktop del computer e 
la frequenza di refresh dello scher¬ 
mo vengano ridotti, ma appena la 
riproduzione termina sono istanta¬ 
neamente ripristinati i parametri 
definiti dall'utente. 

Della famiglia 6326 fanno parte 3 
integrati, SÌS6326, SÌS6326AGP, e 
SÌS6326DVD. Il modello è stampa¬ 
to sulla superficie del chip, solita¬ 
mente coperta da un dissipatore di 
calore. È tuttavia possibile venire 
a conoscenza della versione del- 
l'hardware accedendo alla cartella 
"ChipType" dell'utilità "Proprietà 
di schermo" del Pannello di con¬ 
trollo e mediante questo dato (ve¬ 
dere la tabella che riportiamo) co¬ 
noscere l'esatto modello del chip 
installato e le prerogative di cui è 
dotato. Anche le schede 
grafiche ATI Rage 128, 

Rage Pro, e Rage Pro 
LT offrono supporto 



per la decodifica Dvd in formato 
Mpeg-2. L'implementazione pre¬ 
vede l'esecuzione ad hardware 
della Idct (trasformata discreta di 
coseni inversa) e della compensa¬ 
zione di moto. Tra le funzionalità 
avanzate tipiche di queste schede 
sono il supporto per il ridimensio¬ 
namento delle immagini mediante 
un algoritmo di interpolazione li¬ 
neare verticale e orizzontale a 4 
punti, una circuiteria speciale che 
permette l'eliminazione dei difetti 
a video durante la visualizzazione 
di immagini interlacciate in moda¬ 
lità grafiche non interlacciate, e il 
supporto nativo per gli spazi colo¬ 
re Yuv in diversi formati, tra cui 
Yuv422, Yuv410, Yuv420, sia nel 
modo impaccato sia nel modo pla¬ 
nare. Per specificare il colore di un 
pixel lo standard Mpeg fa uso del¬ 
la codifica Yuv (invece del più co¬ 
mune formato Rgb), mediante il 
quale il colore è rappresentato te¬ 
nendo luminanza e crominanza 
separate. Ciò permette all'algorit¬ 
mo lossy di applicare politiche che 
preservino maggiormente il primo 
elemento, al quale l'occhio umano 
è più sensibile. La funzione di 
conversione tra Yuv e Rgb è im¬ 
plementata tramite hardware da 
tutte le schede grafiche dell'ulti¬ 
ma generazione, mentre le funzio¬ 
ni che maggiormente impegnano 
la Cpu (la compensazione di moto 
e la Idct, trasformata discreta 
di coseni inversa) sono 
presenti solo in alcuni 
modelli. 



S3 Savage 3D 

S3 Savage 2000 

Nvidia TNT2 

3DfxVoodoo3 3500 

ATI Rage128/Pro 

Matrox G400 

SiS 6326 

Conversione da RGB a YUV Hardware 

Sì 

Sì 

Sì 

Sì 

Sì 

Sì 

Sì 

Compensazione di moto MPEG-2 Hardware 

Sì 

SI 

No 

No 

Sì 

No 

SI 

IDCT Hardware 

No 

No 

No 

No 

Sì 

No 

Sì 

Sovraimpressioni Hardware 

Sì 

Sì 

Sì 

No 

No 

Sì 

Sì 

Ridimensionamento Hardware dell'immagine 

Sì 

Sì 

Sì 

No 

Sì 

Sì 

Sì 
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►► A cura di 

Valeria Camagni 


Quattro riparazioni 
e il notebook non funziona 

Il 26 febbraio 1998 ho acquistato un 
portatile Hyundai che già dopo due 
o tre giorni di uso si bloccava im¬ 
provvisamente e completamente: 
non reagiva ad alcun comando di 
tastiera o mouse. Se lo si spegneva 
e lo si riaccendeva dopo poco, di 
solito riprendeva a funzionare sal¬ 
vo bloccarsi nuovamente. 

Portato al rivenditore per il neces¬ 
sario intervento in garanzia mi è 
stato restituito quasi due mesi do¬ 
po, ma a breve mi sono accorto che 
il difetto perdurava. 

Nuova consegna al rivenditore, 
nuovo intervento e dopo oltre un 
mese (fine ottobre 1998) fu ricon¬ 
segnato con l'assicurazione che 
era stato riparato. Ma il proble¬ 
ma persisteva. Quando riportai 
per la terza volta il computer al 
rivenditore questi ipotizzò che il 
difetto fosse dovuto a un anomalo 
riscaldamento, segnalato all'assi¬ 
stenza (nel frattempo cambiata, 
se ben ricordo). Solita lunga per¬ 
manenza in riparazione (penso fi¬ 
no a marzo 1999, i lunghi tempi 
di attesa per la riparazione ave¬ 
vano fatto sì che scadesse la ga¬ 
ranzia) e finalmente sua conse¬ 
gna. Il vecchio problema non si 
manifesta ma dopo circa un mese 
iniziano a comparire strisce verti¬ 
cali sullo schermo. Riporto il 
computer al rivenditore pronto a 
pagare la riparazione ormai fuori 
garanzia. Il computer mi è stato 
restituito dopo circa cinque mesi 
cioè fine settembre: appena acce¬ 
so abbiamo rilevato che persiste¬ 
va il difetto per il quale ho paga¬ 
to ben 400.000 mila lire di ripara¬ 
zione. Ora il computer è di nuovo 
dal riparatore e mi chiedo se de¬ 
vo rivolgermi a un legale per la 
tutela dei miei diritti: non credo 
che Hyundai possa lavarsene le 
mani con la scusa della garanzia 
decaduta. 

Gaetano Pecoraro 

Dopo numerosi tentativi di metterci 
in contatto telefonico con il cliente, 


non avendo ottenuto alcun risulta¬ 
to, precisiamo che: 

>1 Non possiamo fare nessun tipo 
di riscontro sul notebook Hyundai 
citato poiché non ci sono informa¬ 
zioni precise sull'acquisto dello 
stesso (rivenditore o comunque 
numero di matricola del note¬ 
book), e sul percorso dello stesso 
per gli interventi effettuati (centro 
assistenza tecnica). 

>2 Lo stesso se acquistato nel 
1998, come dice il lettore, era co¬ 
perto da una estensione della ga¬ 
ranzia a 24 mesi come sa bene il 
nostro rivenditore, valida cioè fino 
al febbraio 2000. Siamo quindi si¬ 
curamente dispiaciuti degli incon¬ 
venienti menzionati e vorremmo, 
di conseguenza, intervenire nella 
maniera più opportuna per risol¬ 
vere il problema. 

Stefano Lucarelli - responsabile ATC 


Problemi con 
l'Emailstation di Intel 

Ho acquistato presso il mio forni¬ 
tore di fiducia CV Service (tei. 
0444 512932) un'Emailstation 
convinto che questa potesse risol¬ 
vere ogni problema di posta elet¬ 
tronica della mia azienda. 

Vorrei sottoporvi alcune lamente¬ 
le e segnalazioni per cui posso di¬ 
re di non essere soddisfatto né del 
prodotto né dell'assistenza, aven¬ 
do ora un problema in più: quello 
di far funzionare la Emailstation. 




1 tempi di “ragioni e torti” 


La redazione, prima di pubblicare una 
lettera in questa rubrica, contatta sem¬ 
pre le società coinvolte, offrendo la 
possibilità di replicare ai lettori e di aiu¬ 
tarli a risolvere eventuali disservizi. Se 
per alcune lettere non appare la replica 
dell’azienda è perché quest’ultima non 
ha risposto o il suo commento non è 
pervenuto nei tempi utili stabiliti. Pre¬ 
ghiamo inoltre i lettori di essere concisi 
nella descrizione dei problemi; ci riser¬ 
viamo la possibilità di selezionare, ta¬ 
gliare o riassumere le lettere ricevute. 


> 1 Non esiste un manuale in 
italiano (come dovrebbe essere 
per legge) neanche sul sito. 

> 2. L'assistenza telefonica a 
parte un primo problema di linea 
telefonica su Isdn non ha saputo 
risolvere alcun problema invitan¬ 
domi a leggere il manuale di 
istruzioni, e dopo molti tentativi 
ho scoperto con un tecnico che il 
reset via software non funziona 
affatto ma bisogna usare il reset 
hardware. L'unica cosa che fa 
l'assistenza è quella di rinviare il 
cliente alla lettura di alcune pa¬ 
gine su internet. 

>3 II sistema di amministra¬ 
zione via browser non permette 
di visualizzare e aggiornare in 
maniera corretta le variazioni, 
per esempio: l'Emailstation spe¬ 
disce sei su sei email da inviare, 
ma nel recipent ne rimane uno: è 
stato spedito o no quel messag¬ 
gio? E gli altri che fine fanno? 

> 4 Elimino un utente dell'E- 
mailstation ma questo stranamen¬ 
te rimane presente in molte vi- 
deate (ho visto un avviso a pro¬ 
posito sul servizio di supporto, 
ma il problema esiste comunque). 

>5 II sistema di amministra¬ 
zione via browser non permette 
di visualizzare quanti messaggi 
sono in arrivo, quanti sono stati 
scaricati dagli utenti e quanti so¬ 
no da scaricare, né tanto meno di 
avere una "anteprima" dei mes¬ 
saggi (per esempio l'indirizzo del 
mittente e del destinatario). 

> 6. Utilizzo una configurazio¬ 
ne con un solo account per la po¬ 
sta elettronica e un solo indirizzo, 
ho fatto creare alias presso la so¬ 
cietà che tiene il nostro sito e ha 
registrato il nostro dominio (em- 
meerre.it) per ogni utente dell'a¬ 
zienda. Ho creato tanti utenti nel- 
l'Emailstation con lo stesso ac¬ 
count per l'email ma la posta sca¬ 
ricata dall'Emailstation presso la 
cartella di un utente non è più di¬ 
sponibile agli altri pur trattandosi 
dello stesso indirizzo. Allora ho 
creato un solo account all'Email- 
station quello dell'amministratore 
con una cartella di dimensione 
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massima, per mezzo degli alias e 
attraverso Outlook Express (5), 
con la creazione delle regole ho 
gestito il download della posta 
per ogni utente (che si interfaccia 
aH'Emailstation con l'account di 
amministrazione). Ma neanche 
così ha funzionato perché la posta 
spedita non sempre è arrivata a 
destinazione rendendo inaffidabi¬ 
le il sistema. 

Utilizzo una linea Isdn e l'indiriz- 
zo di posta è presso Interbusiness 
e tale indirizzo è 
tuttora regolarmente utilizzato 
con ottimi risultati (quindi non 
sono problemi di linea o di provi¬ 
der). 

> 7 Segnalo infine la mancan¬ 
za di personale tecnico che sappia 
installare questo aggeggio. 

> 8. Aggiungo alcune righe a 


questo e-mail che è 
stato scritto il 18/10: telefonando 
al supporto Intel mi confermano 
che il problema è del firmware 
da tradurre. Un difetto di fabbri¬ 
ca, dico io, che impedisce all'E- 
mailstation di funzionare. 

Ci sono voluti quattro mesi di la¬ 
voro (due giorni alla settimana) 
per poi sentirmi dire che è sola¬ 
mente difettosa. 

Luigi Sgarzi - emme&erre s.r.l. - Padova 

Spett.le emme&erre, 
gentile signor Sgarzi, 
siamo molto dispiaciuti per questa 
vicenda, anche perché la configu¬ 
razione di questa apparecchiatura 
e il suo utilizzo sono di solito con¬ 
siderati abbastanza semplici, 
adatti a un contesto aziendale di 
piccole e medie dimensioni con 
personale non altamente specia¬ 
lizzato. La linea di prodotti InBusi- 
ness, infatti, di cui fa parte la 


Emailstation è stata concepita nel¬ 
l'ottica "plug-and-play", vale a di¬ 
re di una installazione manuale 
eseguibile dall'utente finale, coa¬ 
diuvata da un libretto di istruzioni, 
utile ai fini della fruizione e della 
sicurezza del prodotto di un ma¬ 
nuale in lingua inglese, di una as¬ 
sistenza tecnica telefonica gratuita 
e di un supporto on-line (dove si 
trovano in tempo reale gli aggior¬ 
namenti software dei prodotti). 
Quindi, come già suggerito dal 
supporto tecnico di Intel, il nostro 
consiglio è quello di fare l'aggior¬ 
namento o l'Upgrade del Firmware 
della Emailstation alla versione 
più recente, che si trova sul sito 
http://support.intel.com/ 
support/inbusiness/emailstation/in 
dex.htm. 

In questa nuova release sono state 
effettivamente risolte alcune 
imperfezioni operative ri¬ 
scontrate nell'uso di 
questa apparec¬ 
chiatura, e sa¬ 
remmo interes¬ 
sati a sapere se 
a seguito di ta¬ 
le operazione 
continua a sperimentare diffi¬ 
coltà operative. In effetti le modalità 
di utilizzo della Emailstation, nelle 
diverse configurazioni personalizza¬ 
te, sono veramente innumerevoli e 
le "costruttive" segnalazioni degli 
utenti diventano utilissime per con¬ 
sentire il miglioramento del prodot¬ 
to stesso. 

Intel Corporation Italia 


Grazie Iomega, 

ora lo Zip è tornato in vita 

Gentile redazione, 
possiedo da circa due anni un dri¬ 
ve Iomega Zip 100 Mbyte per por¬ 
ta parallela. Qualche giorno fa il 
relativo alimentatore mi ha ab¬ 
bandonato. Constatata la morte 
clinica (il tester mi assicura che il 
problema è la bobina) mi metto 
subito alla ricerca del sostituto: in 
città (Caltanissetta) niente; in Sici¬ 
lia niente. Su internet devo man¬ 
dare a ritirare l'alimentatore negli 



Usa, in Francia, Germania o In¬ 
ghilterra, ma in Italia niente. Ero 
quasi deciso a comprare un "clo¬ 
ne" quando provo a rivolgermi al 
fatidico numero verde (800- 
877476) che questa volta anziché 
nero mi ha fatto diventare rosso 
per l'emozione dell'eccellente 
servizio ricevuto: il cortese ad¬ 
detto al servizio assistenza Iome¬ 
ga mi ha assicurato che entro 10 
giorni (Poste permettendo) rice¬ 
verò gratuitamente l'alimentatore 
a casa con spese di spedizione a 
carico della Iomega (sì, anche le 
spese di spedizione). 

Ora, premesso che non sono un 
dipendente di Iomega, che non 
ho parenti o amici che lavorano 
in questa società, non posso fare 
a meno di ritenere esemplare 
l'assistenza ricevuta ed anelerei 
ricevere sempre questo tipo di 
assistenza da tutte le aziende 
che producono qualunque cosa 
io acquisti. 

Grazie Iomega. 


Fabio 


Assistenza telefonica, 

Microsoft dice la sua 

Con riferimento alla lettera della 
società Pegaso pubblicata sullo 
scorso numero di PC Professiona¬ 
le, Microsoft comunica quanto 
segue: 

Microsoft offre un servizio di sup¬ 
porto tecnico standard, ovvero un 
servizio di supporto telefonico 
gratuito, per tutti i prodotti della 
linea Consumer, le applicazioni e 
i sistemi operativi desktop (com¬ 
preso Windows NT Workstation) 
e i tool di sviluppo acquistati 
presso un rivenditore autorizzato. 
Il servizio di supporto tecnico 
gratuito dà diritto ad usufruire di 
due richieste di supporto telefoni¬ 
co gratuito per l'intero ciclo di vi¬ 
ta del prodotto. Terminate le ri¬ 
chieste gratuite a disposizione del 
cliente, Microsoft offre una serie 
di servizi a pagamento sviluppati 
appositamente per incontrare le 
necessità di ogni singolo utente. 

I nostri clienti, per informazioni 
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più dettagliate sulle singole offer¬ 
te, possono contattare il Servizio 
Clienti al numero 02 70398.398 
oppure il sito Internet aH'indirizzo 
www.microsoft.com/italy/support 
Microsoft Italia 


Uno scambio di stampanti 

Sono utente di una stampante Oki 
4W Plus, acquistata nel maggio 
1998. Il giorno 12 ottobre 1999 mi 
sono recato presso il centro assi¬ 
stenza tecnica Stampanti Oki P.C. 
Maint di Roma, affinché fosse ri¬ 
solto un banale problema presente 
sulla periferica. 

La macchina aveva stampato, fino 
a quel giorno, 1.700 pagine circa, 
come risultava dal contatore in¬ 


cluso nel software della stampan¬ 
te. Non aveva mai avuto problemi 
di sorta, aveva sempre stampato in 
maniera perfetta; mai era apparso 
in video il messaggio «Toner 
low», anche se la cartuccia stava 
iniziando a esaurirsi; mai era ap¬ 
parso in video il messaggio 
«Change Drum». 

La stampante aveva evidenziato 
dal mese di settembre problemi di 
ingresso carta; al momento della 
consegna mi era stato spiegato che 
si trattava di un intervento in ga¬ 
ranzia e di routine, in quanto la 
causa dell'inconveniente era la 
presenza di polvere sul rullo che 
permette l'ingresso della carta nel¬ 
la macchina. 

Il 22 ottobre 1999, subito dopo la 
riconsegna, notavo alcune gravi 
anomalie; 

> 1 la macchina stampava, 
con rumori improbabili, pagine 
imperfette; 

> 2 alcuni graffi indelebili, che 
erano presenti sulla mia stampan¬ 


te, non erano rintracciabili su 
quella riconsegnata; 

> 3 la stampante era comple¬ 
tamente sporca, sia internamente 
che esternamente. 

Tutti questi particolari e l'aver let¬ 
to sul foglio di riconsegna la frase 
«Si consiglia la sostituzione del 
Drum» mi hanno convinto del fatto 
che la stampante riconsegnatami 
non fosse la mia. 

Sono tornato nuovamente presso 
il centro P.C. Maint di Roma, ho 
comunicato al tecnico, il signor 
Iacarelli, che la stampante pre¬ 
sentava una cartuccia Drum com¬ 
pletamente esaurita, per cui chie¬ 
devo sia una verifica sul pezzo, 
sia sulla macchina intera, nonché 
la soluzione di tutte le nuove pro¬ 
blematiche insorte dopo il 22 ot¬ 
tobre 1999. 

Il giorno 12 novembre 1999, ho ri¬ 
cevuto via fax la risposta della Oki 
Systems Italia, nella quale si evi¬ 
denziava il fatto che, a loro dire, la 
mia macchina aveva stampato ben 
13.002 (tredicimiladue) pagine. 
Inizialmente ero convinto che si 
trattasse di uno scambio di Drum, 
cioè che il Drum da 13.002 pagine 
fosse stato erroneamente installato 
sulla mia stampante. 

Durante l'ennesimo colloquio 
avuto con il personale tecnico del 
centro P.C. Maint di Roma, mi è 
stato spiegato che il contatore 
delle pagine stampate è fisica- 
mente alTinterno della stampan¬ 
te, quindi le 13.002 pagine non 
erano da riferirsi al Drum, bensì 
alla macchina: a quel punto ho 
avuto la certezza che il motivo 
del contendere era una stampante 
non mia. 

Le mie affermazioni sono sostenu¬ 
te da semplici constatazioni: 

> 1 La cartuccia toner della 
mia stampante era stata utilizzata, 
nel corso dei sedici mesi di vita 
della stessa, per 1.700 pagine cir¬ 
ca, senza che fosse mai apparso in 
video il messaggio "Toner Low”. 

> 2. La cartuccia drum da 
13.002 pagine è incompatibile sia 
con Tunica cartuccia toner da 
1.700 pagine (in caso contrario 


avrei dovuto acquistare almeno 
sei cartucce Toner nuove), sia con 
la vita media di una cartuccia 
Drum (nella Guida per l'Utente, a 
pag. 12, si specifica che essa per¬ 
mette di stampare da un minimo di 
4.300 pagine a un massimo di 
10.000). La cartuccia Drum della 
mia stampante era in perfette con¬ 
dizioni e mai era apparso in video 
il messaggio "Change Drum". 

A fronte di questa incredibile vi¬ 
cenda chiedo alla Oki Systems 
Italia S.p.A. di aiutarmi nel ritro¬ 
vamento della mia stampante, in 
particolare chiedo se siano rin¬ 
tracciabili codici seriali alTinter¬ 
no della macchina diversi dal nu¬ 
mero di serie, sottolineando sin 
d'ora la scarsa affidabilità, sia 
per motivi temporali che mate¬ 
riali, della verifica del numero di 
serie della stessa stampigliato 
sulla targhetta esterna. 

Michele Pergolani - Roma 

Abbiamo ricevuto il reclamo da 
parte del sig. Pergolani e ci siamo 
già attivati contattando sia il clien¬ 
te che il nostro centro di assistenza 
autorizzato P.C. Maint, per com¬ 
prendere esattamente cosa sia suc¬ 
cesso. 

Confidiamo comunque di chiarire 
l'accaduto in brevissimo tempo con 
soddisfazione da parte di tutte le 
persone interessate. 

Roberto Pietra - Oki Systems Italia 

Problemi con la garanzia 
del portatile 

Il 19 ottobre 1998 ho acquistato 
direttamente negli Stati Uniti un 
computer portatile Digital HiNo¬ 
te Ultra 2000. Poco dopo l'acqui¬ 
sto, la Digital è stata assorbita 
dalla Compaq (questo portatile è 
ora venduto con il marchio Com¬ 
paq, serie Armada). Dopo dieci 
mesi il portatile ha smesso di fun¬ 
zionare ed è iniziato il mio calva¬ 
rio. Il 20 agosto 1999 mi sono ri¬ 
volto al centro di assistenza Di¬ 
gital di Asti che ha riconosciuto 
la garanzia ma non è riuscito a 
riparare la macchina, nemmeno 
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con l'assistenza telefonica del 
centro riparazioni Digital-Com- 
paq di Milano. Il 27 agosto il por¬ 
tatile è stato spedito a Milano per 
la riparazione e dopo numerose 
sollecitazioni il mio HiNote il 6 
ottobre è finalmente ritornato ad 
Asti. Il tecnico, in mia presenza, 
ha aperto il pacco e provato la 
macchina riscontrando che non 
era stata riparata, presentava an¬ 
cora gli stessi diietti di quando è 
partita. Ci sono rimasto molto 
male! Il 10 ottobre è partito una 
seconda volta; neanche questa 
volta è stato riparato. Quando mi 
sono recato alla Digital di Asti 
per avere notizie ho saputo che il 
19 ottobre il computer era stato 
spedito in Olanda all'attenzione 
personale del responsabile del 
centro riparazioni Compaq. 
Morale della favola, ho compera¬ 
to una macchina di marca pagan¬ 
do profumatamente una garanzia 
internazionale di tre anni e il pri¬ 
mo problema che mi si presenta 
nessuno è in grado di risolverlo. 



Dopo quasi tre mesi nessuno ha 
saputo darmi una risposta, non so 
quale problema ha avuto il porta¬ 
tile e non so quando mi verrà re¬ 
stituito col rischio di trovarmi 
con un portatile invecchiato (in 
campo informatico, tre mesi sono 
un'eternità!!!). 

Maurizio leardi - Castagnole Lonze (At) 

Egregio Signor leardi, 

sia certo che faremo il possibile 

per risolvere il suo problema. Ab¬ 


biamo tentato di ricercare il suo 
numero di telefono o un suo indi¬ 
rizzo di email, fatto ricerche in¬ 
terne ma avremmo bisogno di ri¬ 
cevere alcune informazioni preci¬ 
se affinché si possa darle un'assi¬ 
stenza costruttiva. Purtroppo ci 
mancano dei dati quali il numero 
di serie del prodotto, il numero as¬ 
segnato da Compaq alla sua ri¬ 
chiesta di intervento e il nome del 
centro di assistenza ad Asti a cui 
si è rivolto. 

Queste informazioni ci sono ne¬ 
cessarie in quanto purtroppo non 
ci risulta una registrazione di ri¬ 
chiesta di intervento a suo nome. 
Le saremmo grati potesse contat¬ 
tarci via e-mail o telefonando al 
responsabile, Marco Schiavetta,al 
numero 0348 2303979. Risolvere¬ 
mo il problema. 

Enrico Bosisio - Service Partners Director 


L’alimentatore chiede 
assistenza garantita 

Il 20 agosto 1999 ho acquistato 
presso il Centro HL di Corso Pe¬ 
schiera a Torino un alimentatore 
ATX 250W Linkworld, pagando 
l'importo di 50.000 lire (più Lit. 
15.000 quale "Contributo Garan¬ 
zia Componenti") che all'instal¬ 
lazione non risultò funzionante. 
Contattai telefonicamente il for¬ 
nitore, riuscendo solo e sempre a 
colloquiare con un "computer", 
non in grado di risolvere il pro¬ 
blema. Dal 2 settembre 1999, ho 
iniziato a corrispondere per fax 
ed e-mail nel vano tentativo di 
avere risposte, e precisamente in¬ 
viammo una serie di fax e di mes¬ 
saggi di posta elettronica contat¬ 
tando non più il servizio di assi¬ 
stenza con il quale era impossibi¬ 
le parlare, bensì gli uffici vendite 
che sono decisamente pronti al 
colloquio. Ho parlato con tre per¬ 
sone diverse (di cui ho annotato i 
nomi) che mi assicurarono di 
informare il servizio assistenza, 
che avrebbe provveduto a contat¬ 
tarvi. Oggi, 13 ottobre 1999, non 
sono in grado di sapere se l'ali¬ 
mentatore appartiene ai “pezzi" 


per i quali è stata pagata la quota 
di garanzia, o se può far tranquil¬ 
lamente parte dei rifiuti. 

Il Centro HL sembra funzionare 
perfettamente per quanto riguar¬ 
da le vendite, ma è completamen¬ 
te inesistente per fornire anche 
solo informazioni sul tipo e modo 
di assistenza che possono essere 
in grado di garantire. 

Cristiano Buratto 

Va da sé che la nostra organizza¬ 
zione si pone l'obiettivo di fornire 
un livello di servizio alla clientela 
di assoluta qualità. Teniamo a for¬ 
nire subito una precisazione per 
fugare il dubbio del nostro cliente: 
il contributo garanzia celere com¬ 
ponenti si riferisce a 3 pezzi, per¬ 
ché in effetti sono stati acquistati 3 
articoli (alimentatore, disco fisso 
Quantum Fireball, fan cooler; la 
ventola aggiuntiva quale materiale 
di consumo non ha garanzia e 
quindi non è soggetta a contribu¬ 
to). Inoltre, sempre per dovere di 
cronaca, ricordiamo che la situa¬ 
zione del cliente è stata risolta. Per 
quanto riguarda il servizio di assi¬ 
stenza, per migliorarci ogni giorno, 
abbiamo in effetti modificato la no¬ 
stra struttura di servizio clienti. 
Abbiamo potenziato il numero di 
linee e di operatori, con l'obiettivo 
di fornire un servizio migliore, co¬ 
sì che ogni chiamata abbia rispo¬ 
sta immediata. Quanto accaduto 
al signor Buratto ci dispiace, e si 
può ascrivere proprio alla fase di 
transizione tra la precedente or¬ 
ganizzazione e quella nuova. 

Per concludere vi forniamo quindi 
i riferimenti per chiamare CHL: 
Servizio Clienti per assistenza 
commerciale: tei. 0553370207. 
Orario: sette giorni su sette dalle 
8.30 alle 20.30. 

Assistenza Tecnica per PC CHL: 

tei. 0825764321. 

Orario: dal lunedì al venerdì dalle 
8.30 alle 17.30. 

Assistenza Tecnica per Compo¬ 
nenti Singoli: tei. 055.3370.112. 
Orario: dal lunedì al venerdì dalle 
9.00-13.00 e dalle 14.00-18.00. 

Centro HL S.r.l. - La Direzione 
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Microsoft, il monopolio, e i concorrenti inesistenti 

Un'analisi, alla luce del Finding of Facts, del comportamento di Microsoft e dell'in¬ 
dustria concorrente del software. Si può parlare di vera innovazione per Microsoft? 


Ha destato molto scalpore la diffusio¬ 
ne del Finding of Facts ( www.andrea- 
monti.net/dojvsms.zip) relativo alla 
nota vicenda che vede il Governo 
americano contestare giudizialmente 
alla Microsoft una serie di comporta¬ 
menti monopolistici legati ad una og¬ 
gettiva situazione di controllo del 
mercato e di scarsa tutela dei consu¬ 
matori. 

Molti hanno salutato questo docu¬ 
mento - che lascia presagire il non 
felice esito finale della vicenda - co¬ 
me una vera e propria rivincita dei 
tanti "Davide" nei confronti di un 
"Golia" che dal canto suo di certo 
non ha fatto molto per accattivarsi la 
simpatia della clientela. 

Il Finding of Facts è un documento 
di 75 pagine che ricostruisce una 
vera e propria storia dell'informati- 
ca personale degli ultimi quindici 
anni, e che costituisce una lettura 
obbligata per chiunque voglia farsi 
un'idea precisa di quello che è av¬ 
venuto nel passato e del come sia- 

"Ma dove sta l'innovazione 
di cui parla Microsoft: forse 
di'incompatibilità dei formati 
di file tra una versione 
di Office e l'altra?" 


mo arrivati alla situazione attuale. 
Da più parti è stato evidenziato co¬ 
me la "colpa" della quale si sarebbe 
macchiata la casa di Redmond sa¬ 
rebbe stata quella di avere pregiu¬ 
dicato con il proprio comportamen¬ 
to gli interessi dei consumatori, ma 


in realtà questo mi sembra il male 
minore. A ben guardare, infatti, 
quando Microsoft si affacciò sul mer¬ 
cato Soho, per esempio, questo era 
letteralmente affollato di competitori: 
Wordperfect, Amipro, Wordstar. An¬ 
cora oggi il consumatore, l'utente fi¬ 
nale, tutto sommato ha una serie di 
valide alternative. Il fatto che non sia¬ 
no così diffuse dipende solo dalla 
scarsa fiducia e quindi dagli scarsi in¬ 
vestimenti che i vari concorrenti han¬ 
no riservato a queste fasce di merca¬ 
to. In altri termini: dov'era il resto del 
mondo quando Office invadeva i PC 
dei cinque continenti? Perché le altre 
aziende non hanno contrastato effi¬ 
cacemente un interlocutore che all'e¬ 
poca non era certo il gigante di oggi? 
Da questo punto di vista il mercato è 
veramente darwiniano: Microsoft ce 
la ha fatta, onore a Microsoft. 
Secondo me i problemi reali derivanti 
dai comportamenti descritti nel Fin¬ 
ding of Facts stanno altrove, cioè nel¬ 
l'impatto di una certa politica com¬ 
merciale e di sviluppo nei settori 
aziendali e della pubblica ammini¬ 
strazione. Come ho detto, tutto som¬ 
mato gli utenti finali sono abbastanza 
Uberi di fare ciò che voghono (anche 
di farsi rimborsare il prezzo del siste¬ 
ma operativo acquistato in bundle col 
Pc) ma nel caso di questi interlocutori 
le cose stanno in modo molto diverso. 
Essere costretti a continui upgrade 
non solo software ma anche hardwa¬ 
re per fare fronte ai continui cambi di 
versione di questo o quel sistema 
operativo o applicazione, riscrivere 
procedure, convertire archivi, forma¬ 
re nuovamente il personale: tutto 
questo ha un costo notevole senza 


che spesso sia motivato da reali inno¬ 
vazioni tecniche. 

Già, proprio l'innovazione è il nodo 
centrale deUa questione: Microsoft si 
è difesa affermando di essere "colpe¬ 
vole" solo di avere portato innovazio¬ 
ne nel settore IT, ma francamente 
vorrei capire dove sia questa innova- 

"Il fatto che non ci 
siano alternative 
dipende solo dagli 
scarsi investimenti 
dei concorrenti" 

zione: nel rendere incompatibiU i for¬ 
mati di file da una versione all'altra 
di Office? Nel cercare di imporre 
estensioni proprietarie all'Html, nel 
trasformare una sheU in una specie di 
pagina web, nel rilasciare centinaia 
di mega di Service pack per NT o 
neh'osteggiare di fatto qualsiasi pos- 
sibihtà di standardizzazione? 

Su questo punto il Finding of Facts è 
esphcito: While Microsoft may not be 
able to stave off all potential para- 
digm shifts through innovation, it can 
thwart some and delay others by im- 
proving its own products to thè grea- 
ter satisfaction of consumers. 
(pag. 12/75). 

Manco a farlo apposta questa vicen¬ 
da si incrocia con la notizia di cui 
tratto nel prossimo articolo, quella 
del finanziamento pubbhco un di un 
software opensource... come dire: le 
due facce della luna. 

Andrea Monti 
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Il governo tedesco finanzia lo sviluppo di GP( , 
il software open source concorrente diretto di PGP 

Oltre 300 milioni di lire stanziati dal Ministro delle Finanze 
e della Tecnologia per lo sviluppo di Gnu Privacy Guarà. 


Il New York Times, in un articolo 
di Peter Weyner, che è possibile 
leggere on line su www.nytimes 
. com/library/tech/99/11 /cyber/arti- 
cles/ 19encrypt.html, riporta una 
notizia clamorosa: in Germania il 
ministero delle finanze e della tec¬ 
nologia ha stanziato un finanzia¬ 
mento di circa 318.000 marchi (tre¬ 
cento milioni di lire o giù di lì) per 
lo sviluppo di Gnu Privacy Guard 
(GPG - www.gpg.org) un software 
- concorrente diretto del più noto 
PGP - che utilizza crittografia a 
chiave pubblica sviluppato con li¬ 
cenza GPL, cioè "libera". In altri 
termini, questo significa che gli 
utenti sono liberi di accedere e ap¬ 
portare modifiche al codice sor¬ 
gente e di duplicare il software 
senza incorrere in sanzioni di al¬ 
cun tipo. 

E' abbastanza interessante notare 
le reazioni suscitate da questa no¬ 



tizia negli Stati Uniti che no¬ 
toriamente sono alfieri di una 
politica estremamente restrit¬ 
tiva sull'esportazione di crit¬ 
tografia forte. Janet Reno, mi¬ 
nistro della giustizia, ha in¬ 
viato nel maggio scorso una 
lettera al governo tedesco 
chiedendo di limitare l'espor¬ 
tazione di crittografia open 
source, mentre il BXA, l'uffi¬ 
cio del ministero del commer¬ 
cio che controlla l'esportazio¬ 
ne della crittografia ha mani¬ 
festato preoccupazione per la 
diffusione dei sorgenti che 
sono - a suo dire - più perico¬ 
losi dei programmi compilati. 

E' anche interessante notare 
che lo spauracchio, agitato 
dagli USA nei confronti della Ger¬ 
mania, di un possibile utilizzo di 
questi software da parte di orga¬ 
nizzazioni criminali, si sia loro ri¬ 
volto contro perché gli Europei 
hanno risposto che proprio per 
scongiurare simili pericoli è neces¬ 
sario seguire la strada dell'open 
source. Come dire... una realtà 
quantica che cambia aspetto a se¬ 
conda dell'osservatore! 

Tornando ai fatti, questa notizia si 
rivela di una straordinaria impor¬ 
tanza per svariate ragioni. 

In primo luogo, così facendo la 
Germania si candida ad assumere 
la leadership nello sviluppo di si¬ 
stemi di cifratura. 

In secondo luogo questo Paese tra¬ 
sferisce allo Stato il controllo su un 
ambito critico delle infrastrutture 
di comunicazione come quello del¬ 
la protezione dei dati e della certi¬ 
ficazione, sottraendo quindi il set¬ 
tore pubblico alla morsa dei siste¬ 
mi proprietari dal funzionamento 
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oscuro ed incontrollabile. Al di là 
degli aspetti "ideologici" è evi¬ 
dente che oltrefrontiera non si fa 
mistero della volontà di porsi come 
interlocutore di punta nello svilup¬ 
po di applicazioni per la protezio¬ 
ne dei dati e quindi per il commer¬ 
cio elettronico, come peraltro testi¬ 
moniato dall'adozione - in data 2 
giugno 1999 - di una strategia di 
più ampio respiro volta proprio a 
potenziare lo sviluppo della critto¬ 
grafia ".de". 

Amaramente, tocca ancora una 
volta constatare l'arretratezza cul¬ 
turale e la scarsa sensibilità delle 
nostre istituzioni, che persino in 
un contesto importante come il 
Forum per la Società dellTnforma- 
zione ( www.palazzochigi.it/fsi ) 
presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri (che definisce la posi¬ 
zione italiana in seno all'Unione 
Europea) di queste cose non han¬ 
no minimamente dibattuto. 

Andrea Monti 
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